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SIG. AB. RATTI STIMATISSIMO. 



Assoilw pannut . quutn Incus , et ara Diana; 
....... dtscri/itur . . 

. . . puid hacì sifractis taalat exspe» 
Navibus , are dato-, qui pingitur? 

Horat. de Arte pstt. pine. 

Do, 0 essermi sbrigato di un' opera fa) . là quale intercali molto- 
più l'umanità , die certe ricerche astruso - inutili di Rene ni opti e , e 
di etimologie ; per divenirmi alquan 



gressi nelle scienze . e darne dei saggi al pubblico in un le.nj.n . 
in cui tanti altri se ne stanno oziosi , e indifferenti Sul loro onote, 

ci linoni ttudj , e meno propizio si coltivatori di essi , cOme rilevate 
nella dedica della vostra Storia di Gemano . Le vostre erudizieni 
rifila storia degassi tempi, delie quali avete date tante prove ap. 

inno in somma il corredò necessario a un uomo di lettere, die in 
voi Si ammira , mi fanno lusingare, che Voi siate per compartirmi 
graziosamente il favore , che vi chiedo j tanto più-, <" 



la dov ri tornare in vostro onore , Ardisco cioi* di sottoporre 
si vostro purgato giudizio alcune mie osservazioni in una questio- 
ne , la quale non dovrebbe interessare né voi , né me ; ma non JO> 
per quale combinazione dì cose e- diventata tutta mia , e tuttw 
vostra . 

Gira per Te mani di molti Dna puntata di tre fogli di stampa 
tra qneslri ti min : Lct: tra li riagrnr.iiiairnfti i.'rj P.;-j:.''o GcnmneS' ni 
lig. Canonico Emmanuele Lucidi . per la scoperta dn lui j\:l!à d.-U\,n- 
tico Cimiano , già Colonia dell' Aricela , ora moderno Gemano . Inu 
essa veggo , che senza nominarmi , si parla di me ; si mette in aria 
di ridicolo un mio Progetto per una nuova edizione dell'architettura 
diVitruvìo, e da questo, e da tutto i! contesto del discorso ben. 
jn' accorgo , che l'autore di questa lettera vuol complicarmi nell» 
ijnestione , che si agita fra II sig. Can. Lucidi , e non so quali 
pseudonimi intorno alle di lui Memorie storiche dell'Arteria. alla pa. 
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tria , e indirettamente olla vostri Storia di Gemano, Vi si rileva 
molto chiaramente , die 1' autor? ha tenuto per certo , che io aia 
liuti Causidico , che vince tulle le caust , il quale ai dice mosso per 
-jijiit: L/.Ui vo S ;j il sulioihito Canonico a difender le dì Ini Memorie, 
i: iiiijmgri.-.re li vostri' Si--ri.: . Uni r,[ 5 ,:; -p^siT ione co.nc ha mosso 



ministrata l'occasione ai critici itile Memorie dei sig. Can. Lucidi , 
di far risaltare i vostri talenti, e le vostre scoperte intorno al^ori- 
gine dì Genoano: onde sari vostro interesse di sostener queste per 
guanto vi sii \.ms\b:,c ; nnn patendovi supporre tanto indolente, 
che vogliate lasciarle a limbello dell' altrui divertimento . Potrei 
di più col volgo supporre, che voi ami siate stato il vostro pane- 
girista in quelle due cane ; ma siccome io non voglio lavorare a 
Supposizioni , ìo noii diri , che voi ne aiate 1' autore ; che troppo 
torto farei alla vostra riputazione ; e lascerò che il volgo , il quale 
é sempre voljo . la pensi come vuole. Mi ristringo solamente * 
pregarvi di fingervi tale per un momento a comodo di discorso. 

A voi pertanto indiri/.^.ndo b parola , comincio (Tali- tritu- 
rarvi , che io non sono quel Causidico , eh-- vince nate le cause, c 
che abbia uso frequente di conversare con illustri oltramontani. Se- 

{ ir è fi isio 

s^l'lo, e mi Ki-J-fsce inteso parlare in altri termini ; né mai avrei 
iViilo r iiiijinden/.,! di u- mi cld rae mcdt-siino, e caricarmi 
tli lodi , come avete facto voi . Luus in ore proprio vitestit . Clts se 
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coli Aritela, e con S. É. iJ sìg. Principe D. Ar;nsi ino Chi; 
cui illustre nnmt il si:;. Ciimin ico ha. fregiato la Bua opc 
padrone di quel delizioso fcudoi potevate inoltre leggere 



Ma voi , carissimo signore , non siete pai coerente a voi mede, 
no . Nel tempo stesso clic voi protestare , che non nude mai pit- 
ia . ne pretenditi! , che rispetto alle vostre epere tutti gli uomini uò- 
mo a pensar comr voi ; che tignanti ha ,!,, essere nella purissima 



te in ispecie , che riguardava Gemano. Teneste il di lui mar.a:; rit- 
to in mano per più mesi ; nulla gli diceste intomo alla Colonia Gen- 
zanese; e poi stampar a l'opera , fate uscir fuori un balio a caricarle! 
ili villanie , perché ha asserito 'essere stato Gemano una Colonia. 
dell'Aricela senza farne U dimostrazione ! E perchè allora non ave- 
are presenre la giusta massima , che ora rinfacciate al Causidico , 
che se esso a di lui /avare poteva suggerire de'nuoui argomenti , do- 
veua comunicarglieli onde se li rendesse proprjt lo li feci sicuramen- 
te riguardo nlla ili lui opera, come egli ha avuto la hont.ì di con- 
fessarlo , e l'ho fatto con tanti altri senza pretender elogi : ma voi 
no : ilo , che n"n pareva re d'i.- nuovamente . die In serviste con ami. 
tizia , ed onestà . Il dovere di un amico è quello di avvertire l'ami- 
co prin che cada in un prec i i>i/.io ; non inai )arà da amico [a con- 
doli pur t rn-i | > : i frequente Ira l ^ elicenti letterati , d'invidiare an- 
sile r'gli amici la gloria di produrre una cosa più perfetta ; pei farsi 
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* 

poi belli ili deriderli , e di far pompa dì saperne piii di loro . Stima- 
tissimo signor mio , io sono sincero , e la dico come la penso , Sia- 
no fra i letterari saprà mai approvare la scappala di u.uel Imito ; ni' 
voi poirere dolervi con r.igìone , die sia stato ni lacci- ta ( se pur è' 
vero J con contumeite It pia plateali , e stomachevoli un nomo del va- 

«imo il primo a darne davvero un si lodevole esempio contro di un 
aoggetto, che pntes dirsi a voi superiore per mille titoli . Chi i- 
eausa de/ sue mal pianga sé slesso . 

io che mi picco di esser più coerente a me medesimo, e fedéle 
all'amico, ore non cercherò tauro di difender me, che nulla temo- 
le insulse derisioni , (intinto di sommi ni sr rare al degnissimo sig. 
Canonico Lucidi qualche notizia di più onde avvalorare le di lui 
aagioni , e quelle pia dedotte dal di lui difensore il Causi dico. Spe- 
so dalla vostra gentilezza . che soffrirete con generosa pazienza , e. 
favorirete di rispondermi a tutto vostro comodo, 

Crtdendò voi probabilmente di prendere un tuono dignitoso, 
girale sì conviene ad un Popolo . che parla , e decreta , avete usato 
figure rettoriche a dovizia , ed uno siile sempre ironico , ma grave . 
* sosienuiB; come suggeriste a certi Giornalisti di stampare in vtv 
stia lode . li' idea era giusta . Anche Orario , il gran maestro d'ar- 
to critica , diceva : rìdendo dìcert veruni; quid' vetat ? Ma voi noti 
dovevate fermarvi alla prima parola , come ciii ;■ I loggia i. Ila | ri.r.a 
osteria. Dovevate riflettere alquanto a quel verum. Siete sicuro 
voi ,. di aver dèrto il vero? No , no . Ciii vnol dire il vero-, deve 
esser sincero, Senza doppiezza , senza raggiri, senza mozzorecchi e. 
rie , senta impicciar le questioni : non deve mutare i mezzi termi, 
ni, non alterate i sentimenti degli avversar) , non far dire agli au* 
tori , e ai documenti ..quello , che non hanno mai sognato ; non ri. 
trattarsi dolosamente tingendo di dire altre cose , e maturare piò,, 
«rie asseraioni ,. di cui non si può render conto. Certo cacoete di 
acrivere, e certa animosità, che lasciate travedere, e fora* late* 

assai familiare . non ,vi ha nno'per messo dlcrtvellare le vostre prime 
idee, e tenerle sotto l'olio , non dirò nove anni , come richiede il lo* 
dato gran maestro; ma almeno 40. giorni , quanti ce ne vogliono»' 

atro vino di Genzaao nelle botti mire aperte . Piir troppo è vero' 
tutto questo _ Spero , die non abbiate ad affeodervene , se ve lo di- 

«i matu'erreic I» parola , dieci date sitila garanzia del Popolo Gen- 
innese , che voi siete pronto a ritrattare w io:- in- ni ir.n-.ii , i;:.-..i;t-: 
volle vi si rechino prave, e decumani da convìncervi dille opposte. 
Veniamo a queste prove . 

Il gran cardine della questione contro del 9ig. Can. Lucidi lo 
esponete voi meclesiino ia pocjie parole . £' intiera ruiiocitiio-dil Un- 
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Ho, cTire voi, per escludere' 'a Cintano la qualità di Colonia ittTAric- 
-cva riducevasi a quello semplicissimo sillogismo : la fondazione di 
'Cernano , secondo i documenti recati dal diluì Storico , non è /ni on- 
tìca del Secolo XIII. In quel tempo C Ariccia era diruta , o quasi dh 
ruta , o al più tulio stalo, in cui è al presente . chesempre vuol dire 
nel? impossibilità di fondar colonie . Dunque Gemano non è Caiani* 
dell' Ariccia . Dunque, dirò io, se vi provo ,ehe I3 vostra maggiore 
i falsa , posso aver vinta la causa di botto ; perchè la minore no» 
dipende da qnella ; e. cosi renderò insieme acefala la vostri Storia. 
come ha detto il Causidico; non già acefali i signori Genzanesi i 
come dite voi. perchè questi sempre «ranno avuto un vero prin- 
cipio . 

Or bene , venire con me » leggere I» vostra Storia , e rivedia- 
mo insieme le dimostrazioni, che date dilla vostra origine di Gen. 
r.ano , se siano più stabili di quelle , che avete preteso dal sig. Co 

Le prove , eh» voi recate , benché confuse in un lungo razioci- 
nio , sicuro indizio delta loro patente debolezza , si riducono ■ 
due (a). 1. In lina holla d'Alessandro IV. dei 11. gennaro HJS- 
le possidenze dei Monaci di S. Anastasio «Ile Acque salvie si nomi* 
na Cenzanocon la semplice denominazione di fondo: Fundum den- 
tati . In »lcr-a Odila dello stesso Pontefice del 18. febraro Genzano * 
distinto col nome di Ca3tcllo : Genzani , Gavignani , er Fusani Ca- 
tara , ctipsoruwtCastrorumEectisias cumemnibut pertinentiìs ecrum J 
Sul principio adunque di gennaro del IBjg,, dite voi , non era Gentil' 
no , the arrfondo , ossia grassa Ternata ; sul finire di quello stesso me- 
se , e nel susseguente febraro si cominciò a riunire in esso una popola- 
zione, dandogli la forma di un picchi forte , e d" allora In poi meriti 
di essere annoverato tra i Castelli della nostra Campagna Romana . 
Forse qualcuno potrebbe trovar difficoltà nel troppo corto intervallo , ci* 
passa tra ì dut termini , entro i quali cessa Genzano di esser Predio , * 
diviene luogo popolato , t Castello , Ma cosa impedisce il credere , che 
in questa seconda sua epoca egli sì stasse attualmente edificando , e che 
ciò bastasse alt estensore della Mia per chiamarlo CaJtrum ¥ O se ìitf 
propria si voglia riputare in al/ora tale denominazione , nonpotrà al- 
tro inferirsene , ee non che la di lui costruzione foste da Varj mesi 
antecedenti incominciata , e che solo net febraro del ri 55- 51 trovasse 
a cosi buon termine ridotta , che potesse per la prima volta essere nomi- 
■nato Castello . Qualunque di queste opinioni vogliasi abbracciare , sari 
eemprevero, che T anno , e meseindicato è laprimaepoca diGenta- 
bo come Terra con popolazione , circondata da muri . L" argomento ; 
the ne abbiamo recato per prova , è cosi chiaro , e tanto convincente , 
the ci sembra non soggetto a replica, ni lasciare inchinhessie il mi- 
nimo dubbie. \ 



{«) ittrli dIUenne, lef. l,ff ».i«r> 
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PÒ "far Bacco, che ' chiarézza , che dimostrazione! Perché lei di- 
(e voi', l'abbiamo da credere V Vi e italo risposto , che- unii persua- 
derete mal a veruno, qualnn'qlie spiegazione vogliale dargli , che 
ili 37. giorni , quanti ne corrono dai la. gennaro ai 18. febraro- 
tlel 115-5. possa crHcrsi 1 ;■. h L-i i 1 o mi puesc con mura intorno , ca- 
se , chiesa , e forma di. fortezza , riciotto già in feudo con vassai- 
li, mero e misto impera , e che so io: che non vi era ragione . per 
tui dovesse fare questo paese ima eviri ij.w^a turno rapida : die la 
bolla dei t8. febraro , in cui viene Genzann chiamato Castrum , non 
é bolla d'investitura , la quale avrebbe dovuto esaere anteriore; 
ma é una bolla delle 3olite conferma rode delle possidenze dei Mo- 
naci , fra le quali è noverato Gemano come altri Castelli , senza 
punto , né poco- parlare della di lui ni:c,va fnnd.vnoiK* ■ che ima tal 
tonferma non patendosi supporre chiesta, ed -ottenuta in un. rjior. 
no, non- possi rimo perciò srpiirc- hprhu-i esistenza di un paesello- 
minatovi , dalla data della medesima . Vi si é soggiunto . die era 
più ragionevole, dicredete ..che nella pri na bolla si parlasse di un 
semplice fondo , che i M/:ii;i.-i di S. Ainsrasio possedessero net 
territorio di Gemano . e che all' època della seconda bolla posse, 
destro indie il Castello. di Genoano ; il che nnn importava contra- 
zione, perché costava dagli stessi vostri documenti . che i Mo- 
naci oltre il Castello vi avevano possedute posteriormente delle 

A queste difficolti , che sono belle dimostrazioni per chi ragio- 
na siill-andamento delle cose umane , che avete ora replicato voi 1 
Che valendo asitgnare ad ogni città . nim che a piccola I erra p, aCtu 
stello la prima epoca della sua esiste:::'.! . Hsrgne fsscr/a a un data 
giorno , e,! escluderla dal giorno inr.an/i , poic'ié qu-.i/unqucsiast cosa , 
per quanto, tempo esiga per la sua formazione , ha da avere d jeri . 
in cui non fa \ e róggi , in cui è . IL natale di Homo , la prima Cit- 
tà del mondo , si fissa ai ai. a" aprile. . Dunque non esisteva nel 
giorno- antecedente \ e se non esisteva , si fubbricò in :q. ore ? QnarW 
10 é erudita , quanto è a proposito questa Bnbsunta I Avete mai 
Ietto in Dionigi d'Aiicarnasso fo> , e in Plutarco CO', che volesse, 
dire questo Natale dì '.Roma , c perché si solennizzasse ? Ora regge- 
teli , e troverete , che si fissò per giorno natale di quest'alma Cit- 
tà quello , in cui Romolo guidando colle sue semiregie mani un bra. 

poli. Questo si- poteva fare in un giorno sul Monte Palatino , anzi 
fra le due ore e le tre Del giorno , come il matematico nobilissimo! 
Lazio TaruiiO salisse presso Solino (e; ; ma quel vostro Gcnzauu I. 



(*) <*"''j- Xw.lli.t. Fui. ami Xm.Jfrìl. far. Ji.!(«. Cio£m> 

II, Ih ìW,I. Vcd. Cirino DtVritRe- <v £*;j. A::u*. 1.1:, t.-n.s;,. 
ni,a-.i.t, ! p.ji 1 jt S w„o>. ruggini (r; filjèitt. uf.1. 



che il Fondo Gemano era una costa eminente ut lago 
e Un silenzio di Papi incorno a Gemano , come 
diocesi nel te.npo , die lo pos- 
sedevano i Monaci , quasiché Se ne dovesse inferire , che i Minaci 
non lo possedessero ; quando questo noi) sì mene in questione . Si- 
gnor mioquestc sono baje . Non dovevate omettere di -rispondere 
a tuono alla questione , se implichi nei termini il dire , tue i Mo- . 
■aci numerassero fra i loro beni un 'fondo di Gemano , senza che 
per questo s' intendesse il Castello di Gemano * come se Tizio non 
fOtesse dire semplice me ni e , che ha una vigna in Genzana , cioè 
nel territorio di Geniano , sema esser padrone del paese ;. e voi 
■IT opposto argomentando con una nuova .logica o antiquaria , o> 
diplomatica , dite : i Monaci parlano solo dì un loro fondo di Gcn. 
zano ; dunque il Castello di Gemano alloca non esìsteva . la tal 
guisa procedendo , noi diremo , che leggendosi presso Anastasio 
Bibliotecario nella vita di S. Silvestro (a) , data da Costantino Ma. 
gno possessio Albauensis , cum lacu. Albanensi , si debba supporre, 
che la cittì di Albano non esistesse : ma no; che poco prima Ana- 
stasio ha mentovata la città d'Albano . Nominando il medesimo po- 
co dopoMoMcm Nenuis , daremo per certo, che Netni non esiste, 
va ; ma soltanto una tenuta di tal nome . Dìfarti cosi penaasce voi. 
come meglio vi ricorderà in seguito. Cosi dal nominarsi Massa Fa- 
Ventina la una Lettera del Papa Giovanni Vili, a Lodo, ico II. Lupe, 
latore dell' anno B74. (i} come cosa appartenente all'Abbuila della 
Pomposa ; ognuno potrà pensare , che allora non esistesse Faenza : 
e in fine Si potrebbe dire lo stesso della Massa di Fìcarsta .presso 
Innocenzo Ili. CO. argomentandone, che non fosse ancora fabbri- 
cato il paese di Figarolo non lungi da Ferrara . 

Intanto, divertendo il discorso, dite voi , la nostra curiosità ci 
Spingerebbe asapere, chi era questo nostro padrone , dal quale f Mimo 

fili.rit. 1711. '''" S Sjh ""° 
(i, !! a hi.^/f!(!/.'.re».5.^. f r.,B ( .T 
riti Xtr.ttmfUitf.Mu>Ct*. tipica, 
t'tltt. 
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vendati aiMonact; perche, ed in guai maniera sifeceun taleacqvt- 
*to , il molino , per rat innanzi quei tempo tutti si vergognarono , o- 
ebbero scrupolo di far menzione di noi c delia noilra patria a segno-, 
die se n' f perdura «giti ractr.rrt,:. , e finalmente per q:t.d sinistra ca- 
sualità nelle stesse bolle dei Papi antri cuori tu! A! t riandrò , ed in- 
quella di Alessandro medisimo dei 1 i. ^,^:ii.tro , nelle quali si ricorda 
il fondo Gemitio ,. non m:n si enunci ,1 Castello di tal nome , al que- 
ir apparteneva , co->ie ci-;ci:!r rei [/.' /,..,■" turrite ti:, . Qimnie cose-, che 
pretendete in poche righe : Non si è mai decto . Che i Monaci comi 
prnssero Genoano ; perché non sopendosi li citolo dell' acquisto , ai 



dei Papi si dicesse , il fondo di Gemano , il quale sta nel territorio ■ 
di Gemano"! Non inaiava enunciare il fondo di Gemano ; per far 
eapice , che esso esisteva nel territorio di Gemano? Nel nominarsi 
rante-rennte, osltre possidente ecclesiastiche , o làiche nelle car-i 
re antiche , si hggliigrte forse perpetuamente , il fondo tale , o la; 
tentila tale , che sia nel territorio del fai paese , o diocesi ec? 
Te ne ho pur dati gli esempi poc'anzi nel postetsio ■ Atòantnsit 
nella Massa IVemus , nella Massa Faventina ec. Che se tfovopreaari > 
il lodato Anastasio nella viia di Si Innocenzo li f» , Pósstishnem'. 
Fvndanensem in territorio Fnndano ; da questoareiso io rilevo , Che- 
la Possessione si diceva solamente di Fondi appunto perche stava' 
nel territorio di questa Città . Nell'elenco delle citta , e di altri 
f:.r li d-W, C1i=e i~ R-j.nan» . inserlin dal Cardinale UruxirJi: ;ie;li 
CnKeiione di canoni . ci»- esso indire/i n Papa Vittore 111- . c.jt» 
binata cbH'Eii'.o Si*. Card. Borala (VJ , i, legge pili chi «amen te 
nello Steno senso : de duc 'as maiui . qiat Nimphai et Ncimiom ap- 
ftllàmtir . . . maria! . qutt vocaniar An'itis , et Formili . Chi si 



(j) Stiria il Gema*, af, l,ft-l- <■:■ <■-':'■ iti /Vw. teuftr. itili 

(i. AW. i9.fi/. 4j. Mc!t= iti rv H. XUtl. ..'.-sJ.pig.j. 

C.-J. li:-. , l'.-i ir Ti:,, si w b=ik il i.,::i ; - ,. i,- CV.r/rfti , « 

•rum , iiììnOt jt,c,im ftmnltMnm,ei frettimi. 



••tenitori lutini . che par/uno di Nenr' , tulli ne /w.'.ino come ili un 
fosca sacto a Diana , ninno come di piccola dirà , o luogo popola- 
lo 00 . Se si stesse alla frati e li e 7.7. a , con cui asserite questa pro- 
pos:-,'.io:ie , ninno dovrebbe più cercate , se a Memi , oltre la tenu- 
ta vi fosse il paese . Ma poi , come è andata la faccenda ? Ora nel. 
-tu vostra Lettera del Popolo Genzanese 05) con un fracasso di nuo- 
va vostra enidirione cavata dai Cluverio OO citate tasti scrittori 
antichi per provare , che . si air;nore . pre.".o ti leu; pio di Diana sta- 
va una città-, e questa era Nani . Oh ih!, itevi ili av.zjrilarci.un'.ikra, 
volta delle proposizioni cosi generiche . elle ninno ne parla , non se- 
ni trova documento ; 'dunque. non ci é .stato mai , nè .ci può esserci 
Questa mi pare per voi una gran lezione ; e nel ritrattarvi cosi am- 
piamente , senza farlo sospettare , avete dato un .bel saggio di sìn- 

lion'i peregrine , -per provare , che Massa Nemus non esclude 2'i*si. 



rito Gemano , a dispetto di quelle due volte , che .vi si è affacciato 
quel solo FundumGeianiii..'. 

Una cosa in questo, proposito mi ha fatto maraviglia , cioè, che 
non vi siale fatto bello di un' altra scoperta consimile , egualmente 
gloriosa per li Monaci di S. Anastasio . Argomentali do sempre sul 
vostro 6tile , potevate provaie , che dessi avevano anche .fondato 
Castel Fusano. Nella bolla di-Celestino III. degli B. luglio irpi. 
eli cui vi siete servito (d) per provare , che i Monaci di S. Ana. 
stasio possedevano, il h'andumCienxam , poco prima si legge , che 
possedevano anche dimitìiuii laiius furi :, Fustini l,mi de terris . quarti 
de .'i/vis-. Neil'. altra bolla del Papa Alessandro IV. dei il. febra- 
ro 1155. si dice , che i Monaci possedevano Castel Fusano: Genoa- 
ni , Gnuignani , tt Fustini Castra , et ipsorum Castratura Ecclesia! 
cam omnibus pertinentiis eorum . La conseguenza viene da a* : dun- 
que i Monaci hanno anche qui cambiato il fondo di Fusano facen- 
dolo diventare un Castello Fusano ; e il tempo sarebbe stato suffi- 
ciente per riuscirvi . Vi Diaccrebbe ? A me no; perchè nella [iriina. 
holla trovo anche nominata la chiesa di Fusano , Ecctesiam B. Ma- 
rie de Fusano , che deve essere la stessa ricordata nella seconda 
bolla . Dunque gii vi esisteva un paese , il quale forse per non esse, 
.re muragliato non vien chiamato Castello ; e questo i Monaci lo 
avranno acquistato nel frattempo dal irai, al 1255.; essendo irop- 



Digitized bjr Google 



po evidente i che non Io avevano anche dal solo dirai nella prima 
bolla : dimidium Miai funài Fusèlli . Se io dirò , che sia accaduto' 
lo stesso riaperto 3 Gemano, che mi si potrà obbiettare ? La man- 



rarmente , e manca per lo stesso Castel Fusano ; e con tutto-: 
non. lascia di esser vera h nostra asserzione . Quasi quasi si 
ebbe fare lo stesso discorso riguardo al fondo Cesano , 'jhndunt 
num cum roto territorio suo , della Basilica Vaticana , nominar» 
ne bolla di Leone IX. del 1053. (V) , che in altra bolla d-]imo- 

0 IH. del 1200. non novo piii mentovato , ma il. Castel Cesa- 
in cui la stessa Basilica possedeva della roba -, quod kabent in, 
ro AnguUiaritv , et in Castro Cisani . Vedete quanto si ande- 
e avanti , se si ragionasse a modo vostro , di negare l'esisteu- 

1 un castello , o paese-, perché sì trova un fondo collo stesso- 
:; e se si volesse creder quello fabbricato la prima volta , che 



idgine-' 



strumento d'affitto, diedi Gemano, 
laci del Monastero dì S. Anastasio , 1 
;poca di 1 No. anni, ricordata daifvloi] 
foro possesso del Castello di Ge117.au 



q>od,e <:,„,, B di K,. :„... '.erratamente. Questa eoa 
alri-erulMiitmi , frale hivjIÌ-, ciic 11eme110.il numero preteso dei 180, 

«he 168. ,. dovevano Bastare ad un uomo-cauto, per non parlarne 
più . Ma voi intrepido , no:, se non avete saputo rispondergli , non 
avete però i'cluit> ti ;.l;i:!;n di cor.r r 11 f .■ u 1 :hi.i voairn r;rajinsissi. 
ma ironia . Egli f il Causidico ) avrà parlato cogli ertili del Naturo , 
the stipali V istrumento , e saprà il luogo preciso , dove ha da slare, 
queste iateressanjiisima virgola ; chi potrà negarglielo ! tanfo più che 



(0 Ila ss dì C.-,.,;. ut,/, ,-je.;. i- 
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ima limite trasposizione niente a/fatto aiterà il raziocinio del nostro- 
Storico , e la conferma che ne imo! ritrarre per la stabilita sua epoca 
eli Gemano . Bella , bellissima risposta , e veramente iranica ! Quan- 
do il dire 180. anni , e cento solamente sia lo stesso , e per voi prò- 



"lì- ''fini 



: 1 Monaci anziché 

ricordare , come smpnonete voi , delle epoche di possesso-, avreb- 
bero dovuto dire , per provare meglio e possesso , e dominio . che 
dessi erano stati i fondate ri di Gemano , o che si era edificato in un 
loro fondo . Oli qui si , che vi siete riscaldato , e non risparmiate 
paiole ! Propriamente parlando , rispondete . eglino non lo furono ; 
ni che h siano stati; ai asserisce in- alcun luogo- Mia Storia Genzane- 

in buon italiano, perché questi e relativo* persona ) ebbe princìpio, 

eppure essi non ne furono i fondatori , ma invitando i nostri padri a 
fabbricare nel sito , che a tal oggetto aveanoloro concesso , ne lasciaro- 
no ad essi stessi ti merito . A più forte ragione deve esser nato in que- 
sti/ Ganzano recchh , perditi lendo i Mou-.-.ti , e dando tutta In 
znano , che i coloni di quei hre fini sì stal-iiissero colle loro famiglie , 
e ci formassero unii pap,i/:.^ii:ne . Finora tale era stata la comune cyi- 
nione , opinione dimostrata falsa falsissìma dalla segreta notizia del 
Causidico , eòe Genzano non potè edificarsi in un fondo spettante ai 
Monaci , se questi non lo fabbricavano u tulle loro spese . Adagio , 
signore. II Causidico non ha mai detto né queste ni (ime 



capite ; e perciò avete fatta tutta questa diceria ; ma ini pare , che 
voi abbiate sofferto non solo nell' intelletto ; ma nella memoria 
eziandio , perché non dovevate negate 1 di aver detto i Monaci fon- 
datori l'i Genzano , quando Io avete detto chiaro , e tondo alinen due 
volte t» . E avevate detto bene , se fa avesti: detto non a caso , 
ma scientemente , come lo dice il Causidico. Fondatore appunto , 
in termine d'arre , é quelli! , clic di ii C.imh \ictr ima fabbrica , e a 
questo titolo si acquista il- gin spatronato canonico: onde il verso 
dice : 

Patronum furiant -, dbs , a-dificatio , fundus fT) : 
altrimenti con qual titolo i Monaci dopo ceduto il loro fondo , nei 
vostro supposto , per fabbricarvi si case a spese dei coloni-, avreb. 
bero potuto ritenere sopra i medesimi dei diritti originar] padro. 
nali ■ o dei canoni , o che so io? Ecco dunque , che la notizia del 
Causidico non. è segreta , ma palese , vera , verissima , e legale . 

taj Sicrh Al Gerir- fui. f. 1 11. (S) Vedi Cu-onioi'JMr. in Bctrer*tii.i. ]t. 
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Ecco perciò anche giustissima, la riflessione del medesimo , che 
'i Monaci fossero staci i fondatori di Germano , avrebbero dovi 
allertarlo per il miglior titolo di dominio , e di possidenza , itm 
di affidarsi ad il» calcolo erroneo di cerno anni ottanta , come < 
pretendete.. Che poi quel] 
[Unto peggio per voi ; che 

chic carte rivendicalo dalle fette tenebre , nelle quali ira involta , e ri- 
condotta al suo nero pria.-: pio l'eli di Genznno . 

Veniamo urinai Min minore di quel vostro SIreltÌ33Ìmo sillogi, 
smo . Oltre i molti altri argomenti , continuate sempre nella vostra 
Lettera del Popolo Genzauese , dal quotisi deduce , che ì' Ariccia era 
diruta nel secolo XIV. , .ha creduto il sig. abbate Ratti farsi carica 
anche di quello , che samnunlstra la Bolla da luipuhhlicala di Bonifa- 
zio IX. , nella quale staccandosi tulio quel paese , ove presentemente 
sorge l'.iri,:cir. , coi L\i'i-ì'o dì Genz-na da::..! Ccstr.'ian-ia di Ldr.ann , 
per asscggeitarìo a :y:e!lu di Murino , è nominalo il solo Tenimento. 
d, /l'Arici./ , e non ti Castella , -che tuttavia sussistendo avrebbe dovu- 
to cspUciiamcnte esprìmersi . come fu espresso quello di Cinzano . La 
cosa pareva chiara . Pure rileva il penctr.riti nini > Cansinico , che con 
questo argomento si prova tutto il contrario . Egli si i dimenticali di 
j. ircene tu JinìCStraxioile ; ma buste: , che se ne ricordi un'ultra votici . 
Net secolo XIV. , e nel seguente l 'Ariccia era diruta , vale a dire rì. 
nuiia senza popolazione , come presentemente vediamo di Castel Sa- 
litilo . Avvezzo , come siete, a chieder sempre dimostrazioni , e a 
farne a modo vosero ; io sospetto , che in 503131;','. a abbiate per una 
bella dimostraziqne , l'asserire le cose gratuitamente, e travisare 
i sentimenti del vostro avversario . Quali siano i molti altri argo- 
numi, dai quali si deduce, che l'Ariccia età diruta nel secolo XIV., 
io non lo 30 ; perché credo . che stiano ancora in mente vostra; ma 
ao bene , che .fate dire a) Causidico quello, che egli non dice , né 

narsi il solo lenimento dell 1 A ricci a , e norf il Castèllo, si prova 

ne . Voi per darci ad intendere questa bella scoperta , iti una no- 
ta (a) alla bolla di Bonifazio IX. dei 13. novembre 1399. . carpite 
la paiola Tenlmento , detta in italiano barbaro da; signori Gen7.1t- 
nesi . e premendoli! in , Lenificato dì Tenutu , vi osservate , ciie 
dal non esprimersi colTeninanto del!' Aricela il Castellò di tal none 
deve dedursi , che questi (questo ) fin dai tempo di Boinfr/io IX. fos- 
se diruto . Il Causidico vi.disse , che l'argomento era molto fatture ; 
perché se noti avete saputo vedere supposta in quella parola, e nel 
contesto l'attuale esistenza dell'Aricela ; la cosa vi d iveva compa- 
rire evidente dall' altra bolla dello stesso giorno , ed turno , data 



scocciata Ariccia (V) ; e che la parola Defensotia supponeva un pae- 
se . Ma aui dubbio, die non ballaste a questo vi furono' messe 
sotto gli ocelli le parole ilei Papa' nell' altra bolla , notandovi in 
lettere di scatola quelle , die più si dovevano avvertire . In queste 
nominando il Pana espressamente DIl.ECTl F1L11 UXll/Eiìol TA- 
TES ET SINGUi.AAES EEaAiJcHE Castri Geritemi oc ' L'È CIMEN- 
TI RI7.E . . . qire nuper ad nostrum et tjusdetn Ecclesie fuieiiiaieni , 
u L :■!.',*( onori et Ci t -.Heotiooi l:n:n:l:oto spiriti! , ac promptis ajj'ectibus re- 
éìerunt sub bona , et felici regimine gubernintur et pacis c::r.e nitore 
gaudeant in ips.Siy.ie Co!lro Gen/.oni et Tenimentc: l(i/.e et /ertinenliis 
fi" ■il'.' 11 >' . ; 1 ; :.■ ■■■ i :-■'::: . i. 

ti prò demeriti.* debito! /■eoo! lo.tnt . . . rei in cinterà C'istro Genoa- 
ni Terrmenra Rite et pertinenti*, irò -s'aì-is et cadérti Ecclesia in tem- 
pvroli!:,,! GUF.ERXArORES , ET DEE E \'S Off EU aim officio , fa- 



miliam ,■ salario , eniolo/tientis , licnorìhn tr oneribus consueti! use/ut 
c:J tl-jrlcon: óenepioc:too: corro: :io-e Apostatica tenore presentinm faci- 
mas , conslittti:ni:s , e! e:i,rr: t-nìincwrf oc t;:A , Tir.rli.ini e: o,.:pitonton- 
Ite Marco: prelati voMs ree ■X'ns lioctino! 'concessi! GUUEIfj-iAftO- 
NEM Castri Gcnyet::, , TES EA ENTI RÌZE- et^pertinentiarum hujus- 
morfi hac vice doinlc.xot citi ino.' et onnecrinioy per prese:) te* pflhìs nw- 
ttia et singula , aire ad hujhsmodi gub'erntttitmis'tt definsorie officiarti 

facesse capire 1 , che TArlccia , se forse non aveva la forma di for- 
ie7.7a per potersi chiamar Cimelio , era però popolata , e forse qtian- 

avere saputo scorger altro, che una dimenticanza del Causidico. 
Dunque ei si sari' scordalo di spiegarvi', die Um'oersitotes Costei 
Genzaniac Temutemi Rite non significa le due Community di Génea- 
ntv, e dell'Ariccia : clic dilécti JS/ii et singularei penane non erano 
nomini , ma i cavoli del territorio A rie Ino lodati da Plinio CO ■ ° ' 
porri decantati da Marziale CO, e Columella C<0 : che i buoni da ani- 
marsi , e i cattivi da reprimersi potevano benisslmostate in una spo- 
polata tenuta; e eli e al governo, e alla protettola di questatemi- 
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ta si doveva scp'jlicre un f/nn si v ore ..tome attualmenle sf depu- 
ta dal S- Padro uno dui primi al governo del popolarissimo Casrel 
Savello . Perdente . signor mìo , questa è sraca per il Causidico 
una vera stordii :ii;;;i:ic . C'-,ù i:o:ios: unte in dubito , clic la vostra mi- 
nore sillogistici umilia 5~:i'.'r:n n.-.\in.v:i r, -p::;. tIi:°:inj;ìoncnt , quan- 
tunque ora nel riproporla abbiate cercai n ili modificarla con un juf.'ji 
(tirufa , o al più nello sialo , tu cui i al presente . In questo caso io 
fo un dono amplissimo a voi della comi -jirnza -. £■ tre III- non Ilo tem- 
po a farvi la dimostrazione di quanto sia essa fuori del mezzo ter- 
mine , come ognun vede - 

Un più largo campo si é aperto alla vostra affluenza di erudite- 
notizie storielle de' liassi tempi nelle cose Romane , e alla faci li: à , 
elle mostrate in grado sublime di complicar molto in poco. Quelle 
dm torri , clic secondo voi ne formavano una sola , che bel Torro- 
ne dovevano rappresentare! Per trarre dalle folte tenebre nelle qua- 
li era involta 1' origine di Gemano in mancanza di monumenti fami- 
liari , ne avete saputo espiscare qtià , e là dei reconditi ; e questi 
conditi sempre con dimostrazioni sono divenuti pezzi d' oro . Tale 
deve essere certamente la notizia da voi pubblicata intorno al Mon- 
te di Gemano , e alla Torri ivi edificata dai Candolfi ; e per verità 
deve avere equivocato il Causidico Dell' asserire , che questa è 
/' epoca fondamentale diGenzana . Voi ora fate avvertire , che l'ave- 
te dedotta dalla nota bolla di Alessandro IV. Abbiate pazienza ; non 
Ita riflettuto, che il primo documento, che voi producete, in cui 
sìa nominato il fondo di Genzauo , non doveva dirsi epoca fondamen- 
tale , nella stessa guisa , che i Monaci non potevano dirsi fondato- 
ri del Castello . Ld avviserò die sia piò cauto . 

Per fare di due torri un» Sola , avete dovuto fare anche un solo - 
di dueargomentidinerentissimi in due carte differenti, che avete 
prodotte . In una bolla di Lucio III. del 1 1 8 j. [» C per usar sem- 
pre con voi il termine di bolla ) si ha la sentenza proferita da Per- 
sico Beneventano a favore dell' Economo del Monastero di S. Ana- 
stasio alle tre Fontane conrro l'Economo di Santa Maria inAquiro 
di Roma Incorna al possesso di una certa Costa del monte , che si 
chiama Gemano , di una canapina , e una cava di pietre . che era- 
no nella stessa Costa di quel monte, e intorno alla demolizione di 
una torre fabbricata sopra quel monte . All'opposto In un istromen- 
to di rinuncia del niB. Pietro , e Nicola di Angelo . e Rustico di 
Cencio dell' antica , e nobile famiglia de'Gandolfi prendono un com- 
penso dal Papa Onorio III. dei danni loro cagionati dalla genie armata 
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del Papa Alessandro III. , I» quale Tra !e 
preteso fondo dei Gen'ziani , per farne ( 



il Causidico per farvi toccar con mano , die le torri erano diversi». 
Sime; che una cioè era in Genzano per difesa della Terra, appar. 
tenente ai signori Gandolli ; l'alerà era stala fis nhricai a i:i iuiìoi- 
(lo dei Monaci, che doveva stare sul Monte Pardo, detto di Gen- 
aano, perchè è vicino , e domina quasi il paese; e che solameli ce 
Si era data la com binazione accidentale , di venir atnendne distrut- 
te sotto il Pontificato d'Alessandro ili., -che non fu di 37. giorni, ma 
di a*, anni-; sebbene il motivo della demolizione fosse stato diver- 
so. Perchè non amate le ripetizioni , potere rimeditare quelle tante 
ragioni usila difesa del Causidico , Se pur amate di esser credulo 
ragionevole; come io ne dubito, perché vedo , che nella Lettera 
(lei Popolo Genzanese vi mostrate sempre pili persuaso del vostro 
discorso , che in apparenza sembrava così beilo , e fondura saprà un 
^ustissimo raziocinio , c massima verisimi^Uanza . Voi opponete al 

bene ninno si sia presa la prua di nominarla ; ed io rispondo , che 

£3 colla carta medesima , sema bisogno di trovar cento altre carte , 
the ricordino la di Ini esistenza , Iri secondo luogo pretendete ne- 
gargli ■ che il fondo dei Monaci stesse sul Monte Pardo , perchè 
■essendo questo monte nel territorio dell'Aricela, non poteva dirsi 
Monrc di Gemano : ma di Genzano si diceva per la vicinanza a quei 
paese , come naturalmente sì usa dire intasi simili . Sapete bene , 
che l' Isola Tiberina , e il Trastevere appartenevano alla diocesi di 
Porto, sebbene stiano materialmente in mezzo a Roma fi} . 

Tra le ragioni , che vi oppose il Causidico , della massima di- 
versità delle torri , una era , che la torre dei Monaci era stata de- 
molita per sentenza giudiziale ; 1' altra dei Gandolli era stata rovi- 
nata dalle armate dei Papa In tempo di guerre civili ; e perciò quel 
signori Gandolli ne ottennero dal Papa Onorio l' indennizzazione, 
■Questa inconciliabilità dì causa bastava a distruggere la vostra 
identità . Ma come va , che voi tornate da capo ; e tacendo , che 
la torre nel fondo dei Monaci fu demolira per una regiudicata , ci 
■piantate avanti la stessa nenia piti confusa ? In verità , che io non 
posso, se non ammirare il vostro spirito . Eppure ( dite } a noisem- 
travu , che il sìg. cl!>-jie Halli avesse resa Li' e ■).■■.■; diarissima . Nella 
bolla di Lucio il dominio del fondo viene aggiudicala ai Menaci di 

\t» Siala tìGtxz. ufjr.f m. _ (') Ui,\it\VInl.Sari,lm.i<Kil,miilti 
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JR Annuario?, * tolm-ai Gandolfr. (fuetti prrdata la - causa su /j? pro- 
prietà ilei fondo, chiedono risarcimento dei danni so [ferii in quel fon- 
do medesimo rispello ■01 beni mobili , che erano di loro ragtime t e ri--- 

tiiPrincipe -, e non dei Monaci -, che non. si erunomischiati né pJnlo , 
né poco in quelle guerre '^on ll'esto 'Incorso a vele fatto vostra dife- 

maé sicuramente mito parto vostro il metter fuori , che ì Gaiidolfi 
eh ieserorisarci mento (Tei danni sofferti in quel fon do mede 9 imo ri. 
spetto ci beni mobili , che erano di iarofagione , e rispetto ai migliora- 
memi fattivi , che similmente a loro spellavano .Di tutto questo non. 
ve ne è un minimo indizio ncll' ist tomento di rinunzia ; come nulla 
■vi si motiva di rinuncia di ogni lor pretensione su le rendile del Mon- 
te Gemano , della quale parlaste nel!' intitolazione dell" ist roinen io , 
clic ora potrete riformare con queste combinazioni .. 

Un'altra cosa . della quale vi siete scordato , era di valutare un 
poco meglio-quelle parole , die dicono [ fratelli Gandolfi nel citato 
istromentodi rinunzia', prò dàmniselim progeni taribus noslris et na- 
tii illaiis. Dunque se allora al tempo ,. die essi soffrirono qua' dan. 
■i ,! era vivo il patire di Pietro Gàndot/i , e li danni si diconofatti a 
lai ; come va' poi -,. die nell" altra carta , in cui al parer, vostro Si 
«atta della stessa causa , e fondo . comparisce Pietro come-padro- 
ne, e solo a litigare contro i Mònaci di s. -Anastasio-? Era egli: pi. 
dre di famiglia , e figlio di famiglia nello stesso tempo ? Ma.que- 

per comparir lef teraio- considerar iene tulle le circostanze di' fatti ,. 
combinarle - col testo -, t colle autorità . Bravissimo f. 

Ma tutte queste sono bagattelle per il povero -Causi dico-. Quel- 
Io , che voi: seguitate a dire , deve colmarlo- d 1 infamia sulla sua- 
ignoranza in. cose più analoghe alla professione sua , in materia di. 
■toria anriqoario'etclesiasrica , e foro Romano . Confuttociò per- 
niiamo io lo conosca ..spero, che se ne dìiimpegnerà con vostra 
sodbfazione ; sebbene a dìtvela sinceramente . ancorché aveste ra- 
gione in queste vostre belle eradizioni ; avreste il torto- nella' que» 
«ione. Sentiamole. Commise.-andò egli fj il Causidico) la-nostr.i 
crassa ignoranza ci va caritatevolmente instruendà sopra vari punti ,. 

gravi errori . £' perciocché e' insegna ; i. non potersi giammai prende, 
te una Chiesa per il suo Rettore -, o Economo' , benchi frequentissimi 
siano tali esempi , eiTun estensore di bolle possa qualche volta esser me. 
noaccuralo di quello sarelibe necessarie-, a. Ripugna , che un. nobile- 
Ramano faccia I' Economo di una Chiesa- nel secolo XII. , q::.:indo ne' 
secoli anche pasti-nari si ri;;; rr.i peri Oli, 7f ;.«; per nwit.i ili.ilintissimi 

od esercitare t ofaio di semplice Cappellano , e li-stessi Cardinali , che 



rompongono il venerando Senato Apostolico ; non som stati In orìgi- 
„, c„, Rettori.delle Chiese loro Titolari. 3. La Chiesa di S. Marni 
in Aquiro si dichiari-Capito/o , -e Collegiata , stbhint non se ne irrcoó- 
tri vestigio presso alcuno dei tanti illustratori delie cose sacre di Ra- 
ma . 4. // foro eccltsiestico a frante della vigente pratica incontrane 
non può interloquire nelle cause rr? Ecclesiastici , e Secolari , ma i« 
quelle soltanto , -nelle quali ambi ì litiganti siano Eccùsiastici . ni laìe 
i l'Economo di.una Chiesa.. 

Per velici non posso t rai ren ermi alla prima di pensare., che voi 
abbiate azzardato ìali proposizioni sema fondamenti migliori dì 
quelli , .che adducete , e che tacete Forse perinvidia di tradirci ; e 
allora mi lagnerò con voi dolcemente colle stesse parale , the ave- 
re dette al Causidico in altra occasione : se il sig. ah. Batti ha cri- 
àuto occultarci tali notizie, nesaprà egli il perché ; farse le avrà igno- 
rate egli stesso . Difatti bisogna che sia vero qnest' ultimo , perchè 

10 trovo le cose .ben diverse in contrario. Per esporle con .maggior 
chiarella ho messo i numeri alle volte asserzioni . 

■t. Adprimtim . direbbe un aristotelico . rispondo : Dove ha mai 
insegnato il.Cansidico , che si possa , onon si possa prendere giam- 
mai Cina Chiesa per il s oo-terto re., o Economo T Ne asserite, frequen- 
tissimi gli esempj , e non ne date alcuno ; e ci date ad intendere , 
-the miesrensote di bolle possa qualche volta esser meno accurato 
di quello sarebbe necessario . Io ben comprendo dove va a battete 
tutto questo discorso ; ma voi nemeno ora ne calcolate gli assurde. 
Per travar a forza di sottigliezze i Gandolfi nella bolla di La . io ili. 
asserite sema complimenti (a} , eòe malamente fu espresso nella bol- 
la di Lucio III. , che una tal causa verteva tra i Monaci di S.Anastasio, 
et Ecctesiam S. Marice de Aquiro , che altra relazione non vi aveva fuor 
di quella di aver per Economo uno dei contradittori dei Monaci . Dun- 
que in grazia vostra avremo da dire . che l'estensore di questa bolla 
•* stato cosi scioperato di mettere una persona per J" altra . di nominar 

11 Chiesa di S. Maria in Aquiro, invece di Pietro Gandolfo , che pa- 
re credeste laico ; e questo in particolare aveva da esserecosi dabbe. 
ne da lasciar correre questa inesattezza , con cui veniva a far padro- 
na della torre del fondo diGenzanola Chiesa di S. Maria in Aquiro, 
e a lei riservava le ragioni di riveder ia causa intorno la proprietà 
del fondo. Guai. a quel notaro . 0 esrensor di bolle , che commet- 
tesse una tal mancanza : potrebbe esser accusato anche di falsario : 
giacche non si Tratta di forinole , ma di cose sostanziali . 

a. Sostenendo voi , die il preteso Pietro Gandolfi non compari- 
va eome Economo, benché si chiamasse tale, della Chiesa di S. Maria 
in Aqoiro , ma come rappresentante della sua famiglia . vi si faceva 
riilettere ; che non era tosi facile di supporre , che .un primogenito 
della primaria famiglia GaudolE fosse un seinplicecanoaico , O be- 



lo) JVfiW/Gw&rae, pi- tf. le aiti . 



oefitioto BeHa-piecela-Cnllegista'di-S.Msrla la Aqnirn, onde m* 
•wvi esse-Eco-n m ; .^.-l.-.ic Si-:.',:iJ;i i inni .. • . i:.o-.3n:>ifeV- 
j,. - U iec ( . r'iwv.i traidi-r.ii limili il-Ji.A C.iiif':;iau, . quando ci 

«ra ■ e quando Pietro Gandnlli veramente vi frase stato . faceva mag. 
,5*»™*!* . che ». ,m .jure secolaresco dell, sua caMvole.se 
r^,,i<i,:si nolti.nin Mine i^<*<"> di 91>ella chiesa . lasciando il 
suo chiome, e titoli della- famigli-; ; T. 1 - -'-. J 1 - 
«sii si qnalifica , come era naturale, Ptirus 

-Stf-A Candulfo senza nulla accennare della ai- - _ . 

Stintine da fare qui i vostri O |>:'f " ..m ili . <:Ik- , spiamo qnan. 
io vil.-ocrn q:ic::i tifi P:<:i,< '!■■) . i C,-.r.li;:ah , elle compongono il 
generando Senato Apostolico? 11 nome di. Pietro . elle per casualità 
si trnv:i i:i amendac quc-lk' ci-.rte . vi !..'. i. Ik-.^maio a i.ien.tf : imi! 
Palm toinb Inazione, che le due torri siano st ate demolite entrain, 
te nel lunriiisSimo Pontificato d'Alessandro 111. Leggete le carte 
ecclesiasticìie Romane di quei tempi , e le varie storie del Senato 
Romano , e troverete quanti Pietri , e guatiti Paoli volete non solo 
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tini O) . <Tet Curato (Ti), e del Vitali fYJ , e viltà t , ctii amminU 
RTrsva In giunti? in civile iti Roma di que'tempi . Appena tra gli ec- 
cli-jiasiiH t'f rei^iio gititi itti re , e far giudicare da persone delegate 
i Sommi Ptvid-ii-i , die il Se:io.m : rct.-mlei i l;t pinri jdÌ7.ione sopra 
rutti, ho abbiamo riferito fra gli nini di; uni enei in una lettera 
d' Innocenzo IH. (ti) . ove sì leg •<? : Cam lite navam sii , ut,- ìnsuli- 
tum. , qtiod ubi Citrici suat attor , et rcus , causjs tiui/es in Urie co- 
Ti-.mjv. Jl:i : <u?, per St'Jtm ApctxirV-.nTi iiisriniit'.r t.\ diki'nrione Senato- 
rum ab sa juris li'--.'inrir:n /i.ifi-ntiwn /:ri:.'c.;:;nntitr ; quando ali' oppa-, 
sto in altra ietterò del medesimo Sommo Pontefice (e) , ai legge, 
die 1" Economo della CMesa di S. Cecilia ricorre al giudice Senno- 
rio contro un taico, e questi- al giudice ecclesiastico contro l'Eco- 
nomo . La cosa era andata tanto oltre nelle pretensioni del Senato 
snebe sopra gli Ecclesiastici , che il Sommo Pontefice Gregorio IX. 
1' anno lijj. in una convenzione col 1 medesimo dovette obbligarlo 



11 Causìdico per , rovarvi . fra le altre rasimi! . clic il Monte di 
'Genr.ano spettante ai Monaci di S. Anastasio , esaminando le para- 
le tU-ll.i bolla di Lucio III. , oltre la maniera di enunciare il Monte 
di Gemano, e sua costa, non conviene al Costello di Gemano , e 
suo contorno; vi faterà rilevare , che per coirti non ai poteva in- 
cendere il détto contorno , il quale a rigore noti si pnò dir costa ; 
e non poteva fati tsi hi -canai-ara nominata nella carta , coinè terre- 
no vulcanico, e allora arido ; ma bensì nell'umida Vallericcia , ove 
anche oggidì si ha la denominatone di Canapare , e ve ne posse- 
derono aurica in ente i Gen7.--ni.-ii , i»'i- vi pnssedono il' nmlliioV 
sebbene in territorio dell' Ariccia . Da uomo, clic conosce bene la- 
materia , e- da telatole fedele delle parole dell'avversario , e sera- 

• W BtlSn.XtM.!li.*,a>f+,p.,»i*i& (fi EfHi.llLi.cfHl.i S ,.tu,.i.pi s +H' 

11) Ctr..::n:. J: A'i/j. Hi. fi. cjf. y. fji--." t'i.'.is. 

£m* rapiti. ii) on. nt.it. if.ft. um,t. ftfw,uft 

in ii lr ;j iifkt^M Stiui. di Xutt, <J) 44 um.hjj. ™*,(. 
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*» t(W unanqulsitafronia, che vi risparmia: -queii remore -la, ne- 
jwi*ft*dr.piawe quello, che affermate, acribie : M moderno, Ce a- 
•f.ano ira in un terreno arido vulcanico non suscei libile- di .alcuna 
cultura , neppure di una canapara , quantunque n>>n vi sia profìcuo , 
.rtf non nasca , o non paisà, nascere nel suo fertilissimo territorio . 
Quantunque le ripetizioni vi dispiaciano . non posso far .a meno di 
tornirvi a dire , che .lia ■ragione il Causidico d i. lagnarsi . che travi- 
saie i di Idi sentimenti , forse per combatterlo più facilmente . Non 
gli poteva mai cadere in testa quell'enorme sproposito , che il ter- 
reno', ove è fondato Gemano, non è suscettìbile di alcuna coltura ,nep. 
pare- di una Canapara , argomentando a mujon ad tninus ; quasi che 
la canapa sia come la gramigna , a la parictaria . La ragione , per 
iui si .maravigliava il Causidico , die voi piantaste una canapara, 
in un terreno arido vulcanico , .era naturale . e giustissima ! per- 
chè le canapare si devono fare in sito umido , o irrigatorio : allora 
i vostri acquedotti antichi non partivano acqua a .Gemano , come 
vi fece osservare il Causidico, .e non .avete più potuto sostenerlo 
nella vostra Lettera ( confessione .unica } ; dunque non vi poteva 
«sere Ja canapara ricordata nella bolla . Mi pare , se non erro, 
che questo sillogismo cammini cai suoi piedi meglio , che quello 
■vostro ; e voglio lusingarmi , che lo avreste formato da voi mede- 
simo , se aveste consultalo qualcuno di quei.buoni uomini , che fan- 
no il mestiere del mondo il più nobile , seccaci , ed emoli degli ami- 
chi Patriarchi , del Re David , o dei Consoli , e Dittatori Romani , e 
chr? Linci dobbiamo rispettar moltissimo , perchè veramente , come 
diceva Marziale <c>: . 

.; Rts magna est. Tilt , quam faci! colonus; 
come foste ben istruito da bravo novello enologo sull'arte di colti- 
.vare le viti, e fare il vino squisitissima .li q-.ici concsini; , nra non 
più austero come ne' tempi antichi , C sebbene lo sia forse di più. 
come ognun sa 3 pereti ni si è murata il clima , non [a coltura , eia 
maniera di Tarlo, e .di conservarlo. 

i. A proposito .di questa parola clima , che tornate a ripetere co? 
tanta franchezza , .diteci Li grazia , voi che siete Spelai sermone* 
utriusqne lingua , come vedremr '- - ' " !: "'"" 



i dal balio , si trovi di questi benedctia parola ui . 
ncato segreio diverso dal comune , o se lo sapesse mai quel di lui 
•fiOftO, negli alatiti studi ver.sqtitsimo ? La nozione a me unta , e che 
thi/M dima sia una rerjidne de! cielo, o meglio, certe piccole mie, 
O spazj delia superficie terrestre circoscritte da alzili cerchi ideai; 
paralclti all'equatore; la cui larehezza e tale d;.1 i'.k*/..-.i i^hxi al 
settentrione, die la limghezja ari iik -ii-.ir del .;ior:K. viene adwse- 
re in. uno d'essi maggiore , che nell'altro d' una soia meli ora. 



Ori' vi Confessert- la mia Ignoranza , che non- ha mai [etto -se no» 

clic utile vostre dòtte opere , che questo clima ai muri , e che Alt» 

10 puri a tempi' nostri , che abbiam- veduto nel tona -di pochi anni ra> 

delle vicine macchie . o per altre opere puhèUche: Ci sarelibe.'ma impe- 
ricelo , che questa mutazione di clima fosse accaduta-, come quelli 
che fate voi della situazione/ ili Gettano . che collocate nella porte 
settentrionale del lago , e di Nemi nella meridionale'? Gran meta- 
morfosi ! - ...->:■•! 

Un'altra ragione locale vi addiiceva il Causidico per provarvi j. 
tb> per costa del monte non si doveva intendere il contorno di Geo. 
Zino , £ che tale non si può chiamare ae non- andate già- nel lago J 
«love tra la miniera di peperino-, che ivi non e mai atara; ma bensì 
dalla pane dell'Aricela contiguo-, o poco distan[e-dàlla-via Appi», 
e Monte Pardo , in un luogo, che appunto anche oggidì si chiama 
te Coste: A questo raziocinio dimostrativo non ci avete saputo ri. 
spendere . Solo avete mostrato coraggio contro il Causidico-perno 
passo di Vitruvio, e di Plinio.. Per esornare vieppiù- la vostra Sto. 
ria , ci voleva qualche fioretto di erudizione peregrina-. Questo lo 
trovaste opportuno- alla parola lapidìcinarum, sottoacri vendo vi in 
Una nota f» ,. che sotto-nome di lapiilicine. della Costa di Gemano 
éèìie intendersi una specie di tufo mollo conosciuto dagli antichi per 
tuft Albano: Vitruvio ne fa menzione al Uh. 5. capi i. de lapidicinis . 
Sunt cnim otice molle s , uti suni circa Urbemrubnr , Pallìenses: Fi- 
éénates. Albana- ; e Plinio Uh. 36. parag. 4?.- Alia mutililo circa do. 
mani, Fìdenati , et Albano . Che vi disse su questori Causidico T 
Vi fece riflettere , che questa erudizione é inopportuna-; perché ni 

piato il' primo , parlano di tufo : molto meno che si cavasse nella 
costa di Genzano . Parlano dei peperino , che nessuno- ha mai chia- 
mato/ tufo ma saxum: a tapis Atbanus , perche si cavava- antica- 
mente , e oggidì nei contorni d'Alba lunga , e ora d'Albano , dea - 
flj-iccia , e di Marino ;' ed è una lava fangosa del vicino-estinto- vul- 
cano , ora lago di Castello . Chiunque avesse badato alle parole ,. 
e al contestò del discorso , avrebbe imparato . e sarebbe stato zit- 
to. Avrebbe avvertito . che- nel! dire , che Vitruvio-, e Plinio no* 
parlano di tufo , si doveva intendere hi subjecta. materia , cioè nelle 

Rrole, che riportate voi „ ove parlanodl lapldicine intorno ad Al- 
,. le quali erano di peperino , non mai: di tufo , che sarebbe stato 
dà pazzo il farlo venire di là a Roma : e soggiugnendo , che nes- 
suno ha mai chiamato- tufo il peperino , ma saxum . 0 lapis Albanus,. 

11 Causidico non poteva- intendere di scrii tori italiani ,0 del volgo, 
ina degli antichi latini . Voi prontopronto con la vostra solita ele- 
ganza, ironica lo afferrate , ed esclamate: Dove- ha. sognala- il tig. 
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ahi an Ratti, cheVilruvio , e Plinio parlano di tufo'! Per dir quitti 
liana font , che quei due Autori abbiano sopra il lufo senno un {«pi- 
lotai. Cerne chiamar tufo il sosso Aliano , perchè Ira li varie specie dì 
tufo lo collocano i due sopititi tati Sfrittoti ? Come non dargli la sua 
vere d:r;.i:i:t,ir7iot:! di lapis , ( dovevate 35 p. in entri- Aliantisti se da 
medesimi fi {/mima tiidistitdoniinlc ioi.Iiv.ì ,7.. elij piare , chepoc'an. 
zi si era chiamata lapis , e lapis il tnpluis ? E qui per ili;rifw;iiy.ij- 
ni- ci spijtccilnc avalli i p i ti V'iirnvio , e ili Plinio, ove par- 
lano del lufo. Ma poiché in seguilo ve la prendete cmnro di me , e 
dileggiate il mio Progetto per una nuova edizione dell' architettura 
di Vitruvio , è mio dovere che entri in causa io. e che vi dimostri , 
elie se -simili Amori non sono all' intelligenza di tulli , e i soli Causi. 

ridicono stati all' intelligenza vostra. Vi sfizio 3 mostrarmi, die 
dove Vitruvio, e Plinio parlano di lufo intendano anche del peperi- 
no ; e che dessi abbiano presi per sinonimi tophus , e lapis , 0 samum 
Allanunx . Accettate l' impegno , se avete coraggio ; 

. . . detur nabisJacus, hora , 

Cuslodts , videamus uler plus scribere possit Ca) . 
Voi forse vi slete figurata , ette non ostante , che io prometta una 

da voi , io non avessi letto gli a mori. in .fonte , almeno ora , se non. 
prima ; e per conseguenza non mi lossi avveduto , clic poche parole 
appresso essi parlavano del tufo . Ma per mia fé, domando io a 
voi , come mai non vi, siete accorto , che avevo letto quei due autori 
in fonte , se ve ne ho rettificato le citazioni , che perciò voi avete 1 
ripetute ora bene per la prima volta? Cosi aveste letto voi il Pro- 
getto . che vi avreste capito assai bene , che .non solo avevo arci- 
Jetto quel capitolo; ma che di più vi avevo emendato la lezione 
di Pa/lienses in AUitnsis , cioè pietre , che si cavavano nel contorni? 
del fiume Allia di nefanda memoria . Diventate dunque anche voi 
Causidico, e allora intenderete Vitruvio. 

Delle lite pro.Ws.ine quanto sarebbe stato meglio, che non ne 
aveste parlato nemeno per incidenza , qualora Sia vero , che aitate 
v' in;erc;s.:v,t , di determinare , di qual valore fossero le lire dell' istro. 
mento di rinuncia dei Gandatfi ! li-Causidico , che vuole dette le cose 
bene 0 siano dette ex professa , 0 per incidenza , restò sorpreso della 

ri'.tta la storia della loro origine , progresso , e decadenza. Gli 
parve inesatta le milizia, che , il vettore di questa nuifia.i (-.-.-un'io 
■■:.■;!:'. vi; ,'.'!,' 1' mondo i tempi : in principili {.ìirispiìutien.i a Soldi 15., 
ma erasi pie: itl.jtiniiio diminuita nell'unito i:iìi. a cui appartiene in 
riferita rinuncia-; che però esaminando lj cosa LinJie piò .e.\- professo 
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■vi provò , esser falso , che la lira provisìna tasse in principio ili sni- 
di [5., e vi aggiunse delle distinzioni , ed crii Jiy jl'n^.::te ai. a 
vn:;rj oculai e /.za ■ Dopo di queste ilo il piacere di assicurarvi per 
onnr vostro , che era megl io non parlarne più . Ma no . Ci molta- 
raggio - Il Causidico si Riarderà ben bene di rispondere , e tirarsi 

c:',i-r 1' u!:i ;iti a : ai-lare avrò ragione. Quid, si scias , curri qua , et 
qua:» e pi si ■::■/-.: ite«otiam fueras haltiurus (a)% Almeno aveste 

avuto la'priulen/.a di ami nominare l'Euo G arampi . e non dire che 
nvevate ricavato quelle notlile dalla di lui opera (b~) . Col nominate 
questo degno Porporato cosi incautamente , avete aimmcim due 
imperdonabili sviste , contro delle spiali si '.:n: r c i: J; - i-tj in primo luo- 
go a ridete quelli , che beffarono ia cornacchia della favola . Per 
mettervi ora al coperto, vi accusate di essere stato un ingrato pla- 
giario : in secondo luogo calunniare quell'illustre autore , facen- 
dogli dire quello, che non ha scritto. Nel copiarne in patte i pe- 
riodi, e nel prenderne qualche parola inavvertentememe , avete 
preso anche un numero per 1' altro. Non vi dico di più, perché ri- 
spetto qualche volta la memoria dei defonti , coinè volevano Sile- 
no , e Plutarco CO. 

Una inesattezza di espressione notatavi dal Cansidico , e non. 
capita da voi nemeno nella vostra Lettera , vi ha fatto metter fuo- 
ri un cumulo di figure r et tori che , ironie, apostrofi, preterizioni, 
e che so io; esclamando al seliro: Chi poi ha temalo il nostra Srtr- 
rico ad ascrivere a singoiar pregio della nostra patria l'abbondanza 
ài acqua eccellente , che ha presentemente , e che ci e costata <iua mo- 
neta ben censiderabilc? Per essere un pregio di Genoano avrebbe bi- 
sognato , che in Genzano stesso, O poco discosto vi fossero delle 
;,iii,i)iidaii'ti sorgenti di acqua. Povera Roma, che di qui ripeti una 
de' tuoi pregi primari 1 Le tue acque non sono più tue , giacché non 
cc.::ui-i;.:ono né dentro le tue mura , ni nelle tue vicinanze , ma sei co- 
stretta cerne noi derivarle da luoghi distanti'. Quanta rettorica gec- 
rata al vento! La questione non e mai stata di negare a Genzano 
il pregio di avere un'acqua buona, com'è non si nega a Roma : sol- 
fatilo vi si t voluto di passaggio notare l'espressione di sorgente, 
la quale da chi sa la grammatica italiana non si applicherebbe ari 
un' acqua condottata da molte miglia ; come in Roma né il Bacci , 
ci il Lancisi , né il Cassio direbbero mai sorgente la fontana di Tre- 
vi , di Termini , e di S. Pietro in Montorio : ma bensì quella di S. Fe- 
lice . del Grillo, delle Api , la Lancisiana te. Il lodaro Cassio . se 
siete voglioso d' istruitvi , fa un trattato su questa distinzione , e 
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proprietà di termini di acqua contattata , e sorgente (a) . Leggere- 
Io , che vi prenderà anche tm gusto più esano di antiquaria ; o se 
non volete faticar tanto , date un' occhiata al solo frontispizio: sa- 
rete meno precipitoso a prorompere In lagnanze. 

!■ abbondanza d' acqua eccellente , di cui gode Gemane . ha, 
cominciato ad eversi nel secolo passato. Voi fondato sopra certi 
.-raiiodnj cervellone! , che un paese non potesse nascere, e sussi- 
stere senza acqua sorgente : e altronde non ignorando , che prima 
ilei secolo passato vi erano degli avanzi di antichi acquedotti , vi 
passò pel capo, che quei quattro vostri contadini . die jlnJ,irona U 
Castello diGenzano nel secolo XIII., avessero fatti questi condot- 
ti , e fatta venir l'acqua da Nemi . Ma fanovisi osservare dal Cau- 
sidico , che questi acquedotti erano del tempo degli antichi o Ro- 

chi contadini non avrebbero potuto fare questa spesa , che appena 
ai é potuta fare , benché assai minore dai Genzanesi ricchi , e po- 
polaci dei secolo passato , e favoriti dall' Eterni loro Barone : e ciie 
se aveste insistito a dire , che quei condotti per loro prima desti- 
nazione portavano [' acqua a Genzano , dovevate per conseguenza 
confessare l'antichità tanto da voi impugnata di quel Castello : ora 
per non ritrattarvi di un errore sì massiccio siete ricorso "uro 
di quella felicissima ironia: e mutando tutte !e parole , e il senti- 
mento vostro, e quello del Causidico, proseguite il discorso: E 
chi ancora lo ha tintalo a dire , cht forse i notici /-.rimi fa:J<, 'cri si 
servirono degli antichi condoni, de' quali ueggonsi tuttavia le vesti- 
gia per condurre l'acqua di Nemi in Gemono ? Come ciò poteva farsi , 
lenza che Gemano fosse coevo ai condotti? La contradtzióne i mani, 
festa . Se aveste parlato cosi da principio, sarebbe staiomeno ma- 
le . Vi sarebbe restato solamente a provare , che i vostri contadi- 
ni , e i loro fondatori avessero noturn fare quella spesa non indif- 
ferente di restaurare gli acquedotti guasti da tanti secoli in no 
lempo , in cui erano esposti a mille malanni per non aver mezzi 
<la fabbricarsi nemeno una torre per loro difesa ; e di più a farci 
capire, come quell'acqua si era perduta, e quando; e se ne era- 
no perdute fino [e memorie per rivendicarla nel secolo XVI- , e nel 
passato , quando si dovette faiicar tanto- ad ottenerla per grazia 
.dai signori Frangipane padroni di Nemi coli' autorità del Sommo 
Pontefice , secolMo che voi stesso raccontate distesamente C*> - 
Questa volta avete tentato di mascherar»! con nn di quei forse-, 
che tanto vi sono dispiaciuti in bocca del Big. Can. Lucidi , e del 
Causidico; perche" essi non sanno parlare eoa un tuono decisiva, 

evidenza , è cosi chiaro , e convincente , che ci sembra non soggetto 
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D replica , ni capace dì lasciare in chicchesìa il minimo dubbio : sicu- 
ramente , si rileva patentemente , malamente Ju espresso , argomento 
più jorle , e più patente non può darsi , chiaramente dimostra , dimo- 
strato ad evidenza , ai chiaro lume di autentici documenti; e non ave- 
te avuto presence il proverbio , che sovente si ha di bisogno di 
quello , elle ingiustamente sì rifiuta . Spero , cliequesio nuovo lin- 
guaggio sia per esservi più familiare. 

Anche la mineralogia, e la storia naturale tutta secondo il gu- 
sto moderno avrebbe dov uro entrare nella vostri Storia di Cenza- 
no per renderla più utile agli abitanti agricoltori , e istruttiva per 
l'universale ; anziché infarcirla di notizie , e dispute etimologiche, 
cronologiche, genealogiche, biografiche , o mal fondate , o poco in- 
teressanti . Voi che ne avrete veduto l'importanza , ma che non ne 
i capitali , pure voleste moverne la saliva ai dilettanti , dando- 

, — — ./,,.ilris efiaditndi ; vi appiccaste questi interessante 

v riflessione : Non si ha memoria , che nel territorio di Gemano ut sin 
stata alcuna cava di metalli, e di solfi; m'i neppure deve essersi pe. 
sta a caso l'esprestione de! nostro istrómtnto , e la qualità vulcanica a 
tutti nota di _quei terreni deve tanto più persuaderci, che ì medesimi 
un giorno siano stati fecondi di siffatti metalli . E" chiaro, è evidente 
secondo questo vostro ragionare , che le miniere vi devono essere 
state., e .abbondanti. Il critico Causidico noti , che 1' argomento 
non camminava, r. perche quella diceria del noiaro er;i min tirile 
formale solite a mettersi negli istrumenti , potessero , o no realizzarsi; 
onde m ji non se ne pai ricavare argomento di fatto positivo . 2. Che 
la qualità vulcanica notissima di quei terreni non doveva persua- 
derci , che i medesimi un giorno siano stati fecondi di aio , argen- 
to , rame , ferro , e di qualunque altro metallo . La riflessione ca- 
deva sulla parola fecondi , la quale significava chiaramente , che al- 
tre volte vi si erano scavati questi metalli in abbondanza ; altri- 
menti come saperlo ? Questa fecondità, e abbondanza ritratta si 
negava col fatto; perché non vi è in luogo-alcuno vestigio di mi- 
niere, e non se ne ha documento scritto; prova, che voi avete 
tanto desiderato da chi vuol Cernano anteriore al secolo XIII. ; seb- 
bene non si neghi, anzi si provi . che i terreni vulcanici , fra i quali 



bbe fondato 
>luto rispon- 

Buono è per il Causidico, che sono stampate le vostre pa- 



questo raziocinio? Ma voi, non signore. Ci avete voluto rispon- 
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lettori . Sentii™ imprimilo vavthe queste vostre parole . E quii' 
buon naturo, die rogò l'istruì etti o di vendita di Genznnu finii da 
Marcantonio Colmila a FalrirJo Mussimi , poteva far a meno di no- 
minare nel nostro Terriloeiu le vene d' oro . d' argento , di rame , di 
ferrò , e di quulnnqut metallo , e di tolfa.. li' egli Stalo cagioni di un 
it.'trtì a'naro rimprovero al nostro Storiso per aver accordata !e!:!\ ne 
da! itct'riumente alia nostra pai ri;: tinche il predio ili avere , ti poter averi 
cimili miniere . pneste esprcssintii s/y.tn cammini a tatti gPtstrvneiili . 
Era pili esattezza il din a vari : per la ,;ua! ragione appunto ncn si i 
fatto lecito il si ir. aliare Ratti Ji tlar 1,1 rosa per certa , esrliiden tolsi 
uniti col [atto . Ha preteso len.-i , tir acquistasse qualche grado di 
veri atri ;aa:;-a in -aiata de Ih vitalità in/aaiiica de' nostri terreni . Mte 
;//v.,'~ ~r..U i — : - ti : — 



gitelo perdoni , qtie. 



volra , o 1" altra v' Imbatterete in qualcuno meno paiiend.- del Cali- 

Con tutro qnesrn creilo ili aver sodisfatto abbastanza e alvo, 
stro set-iplii isstma sillogismo , ed ai rriuuj .'li a 'ini sco»!-i , ne'quali 
credevate far naufragare il povero Causidico - Potrei far allettati- 
lo di rutto quasi ri rimanente , e abburattarvi ogni frase , Ogni pa- 
iola . Ma la cosa sarebbe seccante per voi, e per me. Ab angue 
leonetn . Mi fermeri soltanto' a dirvi quattro altre parole sulla 
vostra definizione colonica , e qaalciie altra bagattella neraa- 

II sig. Csn. Lucidi ha deiro anche tropi-o pir t';.~ intarmarvi dei 
paradossi spacciali a nome del lialfi intorno alla detiiii/.ioi'f delle 
colonie , clic fate privativa dei grandi Impeti di trasportarle . A 
comune giudizio il sig. Can, Lucidi , ulitur fri re non dubia lessi- 
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lui non ntcessarlis, cortie diceva Cicerone fa). Fate, e dite pure 
quanto volete , ninno reaceri mai convinto di quella prelesa rega- 
lia . Le colonie ognuno poteva farle , e le fjceva o fosse regno , o 
città, o anche privato, che voleva popolare un suo territorio, a 
Tenuta particolare. Cosi nascevano le colonie agri colendi causa , 
di lavoranti, o anclie eli schiavi (70 . niali- fu hi Colonia Cenliana , 
ed altie nel Vellejate 00 , nei fondi privati ; e voi , che vi picca, 
te di diplomatica spesso incontrerete nelle carte di ordini religiosi 
simili colonie ricordate nei loro fondi (d) , che in altre si dicono 

«•«O.- «'"CO. ° .™, iic t »o,«/„»,; s /;.Cf>. 1j> colonie 

militi-ri , e le ciii!;.-j; , i.'].:i , che voi farse avete avuto sempre in vi- 
sta colla scorta del Pitisco, non erano del nostro propositi). Con 

contro le Memorie sloriche dell' Arietta per tal motivo . O fosse 

vere in contrario , una gran città , ed un vasto impero secondo 
que' tempi , e a norma delle vostre nuove eruditissime dichiarazio- 
ni ; Sarà sempre vero , che non si tratti di un diritta astratto di po- 
ter mandar colonie -, ma di dover provare un' imposi ih liti di farlo, 

0 averlo fatto . Toccherà sempre a voi di mostrare il contrario, 
qualora costa , che la colonia aia nata in un dato territorio , ed 
abbia questo stesso territorio continuato sempre ad appartenere al 

Una tal possibilità si rendeva sempre più manifesta sull'esem- 
pio di Alba Lunga, e di At17.it), la prima delle quali ebbe Roma 
per figlia, o colonia originaria ; e la seconda mandò una colonia 

1 ripopolar S, uri co nel .p:.;. dalla lumia/ ione di Roma ; ni una delie 
quali città poteva dirsi capo di un vasto impero, maggiore deli" 
À ricci a , e molto meno Anzio . Eppure chi po;rà dire , die voi ab- 
biate negato sul serio questi fatti , e clic non abbiate piuttosto 
voluto farvi gabbo dei vosi ri leggitori , o di ([Liei buoni contadini , ■ 
che avete portati sulla scena, più pratici di colonie, die di colo- 
nie ? N e:,- ii ri* , i he li ima sin iuta colonia di Alba co, uro l'.iutoiilì 
la più evidente di Dionigi A lir.-j.-n anio C'O ■ di Tito Livio(0. 
.i i ì: i.-.. n ' \ ""—Ino £171} e di 

ii paté un vo- 



to. Caia». Ut:;!. Cixrr. 



Di urit Situa, lii.i,!, 



Ver sostenere nn tfero parndofso . Che Anzio abbia mandato quelli 
colonia s Satricn, lo dice chiaramente Tito Livio 00 ■' Erniari an- 
no (407.3 Sairicum ab Antiatibus colonia deducta , restitutaque urbs , 
quam Latini dirutrant . Non sia mai dunque , clic [orniate a dire j 
di Alba Lunga peraltro , c molto più di Anzo vorremmo supere , coti 
qual fondamento siasi dato , che abbiano esercitato un tal diritto di 
spedir colonie . 

La località del tempio di Diana Nemorense vi ha alammo con* 
fuse le specie . Quanto siere stato diserto nella vostra Lettera 1 
sostenere col Cluverio , e !e automi da lui riportate, ebe Nemi 
era già paese almeno al tempo di Cesarei altrettanto siete stato 
Canio nel precisare ii silo di quel celebre tempio per combattete il 
P. Volpi . Con una bella figura di preteritone non ironica , lascia- 
mo , dice , f autorità di Strabene , di Ovidio , di Servio , di Igino , ■ 
• di altri , il prima de' quali colloca il tempio di Diana alla sinistra del- 
ta via Appia , gli altri non lontano dati Ariccia , espressioni , che pos- 
sono convenire tanto a Gemano, che a Nemi . Stiamo unicamente agli 
avanzi di questo tempio scoperti nel 1637. , e da voi stesso ( Can. Lu- 
cidi 3 citati contro l'opinione del sig. abbate Ratti . Cose di fatto bi- 
sogna provar/e coi falli . Ora sentite la descrizione , che di tale inte- 
ressante scoperta ci ha lasciato l' Argoli autore contemporaneo , 'e te- 
slimonio oculare nella sua celebre lettera al Tomasini , stampata nelC 
opera di quesf ultimo De Donariis , et Tabellis votivi! . descrizione , 
che avrebbe dovuto meritare un tuogo nella vostra Storia Aricina . 
Nemorensi sttiuidem in Oppìdo , qnod Frangipanorum sub ditione 
familiie est multa per s^cuia eicellentissimte , cura hi Marcliiones 
ut sunt bonarum litrerarum , et antiquitatis perscrutatola , vetu- 
sta rudera, si quid invenlretur , jnberent renrari , ecce Templum, 
illut! «ilicet, de quo tot aucrores loquuntur, Diante Aricina; pro- 
pe Lacum , quem Speculum ejusdem Deie utuicuptirunc , recluditur. 
passimene una sigilla Aglina, passim statua: inveniuntur, injuria 
ternporis laceri alia:, alia; minus IiesiB , certe optimo lapide om- 
nes , meliori manti, denique simulacrum Nnminis ipsnm ven.imj-io 
habiru succinctum , mutilimi ramen , mancumque , et quod dete- 
rins esr , capite ancisum . Reperta De» srntna . quarnvis non ip;a 
Orcstis , seti reetntior aitera tempii cer: itudinom i'stit . Vada ades- 
so a sostenere il sig. abbate Ratti , die il tempio di Diana Aricina sta- 
va verso ìitmi . e non verso Gazano , quando i di luì rottami , la 
statua della Dea , le tabelle votive , e tutt' altro ad esso appartenente 
fu trovalo Nemorensi iti Oppi do ? 

E' un poco lungo questo vostro squarcio , ma è dei più interes- 
santi ; perchè vi si vede , che con un tuono più Jl'cì^vo . cl;t iro- 
nico ci date una superba leiione d'antiquaria . E che avremo ti li re- 
plicare , sig. Cari. Lucidi ? Non è possibile : si tratta di fatto ; ci 
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vorrebbero fatti in contrario. Una tosa sola ti pnó «all'are ; ed è 
che sono ancor io uno di quegli traditi increduli, chi niente vogliono ■ 
Credere in materia di Storia , se non (appoggiala q documenti irrefra- 
gabili : e per buona fortuna profitterò dell'opinione del sig. ab. Rat- 
ei , il quale mi onora di credere , che io sia il Causi di :o , die vince 
tutte le cause , perché considera bene tutte licircosiwri.e de fatti , indi 
li combina col testo , * colle autorità. Questa sarebbe l'oc cas ione fa- 
vorevolc da mostrar se sia vero . Ebbene , che male- ci sarà di pro- 
varci ? Vada. 

Favorite dunque , sig. Maestro, di dirci , se avete capito quel- 
discorso, prima di affermale , che i fatti vanno provati coi fatti . C 
nnfatto verissimo , cLe si é eseguito quello scavo di antichità l'an- 
no 1637. nei luogo , che accenna 1' Argoli ; che vi si è ritrovata 
tuia statua , iscrizione , tabelle , ed anche voglio accordarvi un tem- 
pio : ma sarà poi mi fatto , che questo tempio , che la statua d[ 
Diana , l' iscrizione ce. appar rendano al tempio di Diana Nemoren- 
se , di cui si crarta ? Sarà un fatto, perché lo assicura r Argoli? 
Ma voi non credete alle smonta . Bisoiji:t*ri L l 11 1 4 : 1 0 v <.- r s 1 1- 1? ;-iU<r fa- 
giani . Sentite le mie conerò l' Argoli , contro cauti altri , e contro 
voi , e non dovrete lagnarvi . 

Questa volta più che mai vedo , che avete alloggiato all:t prinui 
osteria , e avete preso a volo il sentimento dell' Argoli . Vi hanno 
fermato subito que'le parole iniziali , Nt'inrensi liquidati in Cupido - 
e senza badar pio oltre , francamente dettate , che i rottami del tem- 
pio di Diana , la statua delta Dea , le tabelle votivi , e tati 'altro ades- 
so appartenente fu trovato Nemorensi in Oppido . Io poi , che osser- 
vo , e considero bene testi , e contesti , ho notato, che poco dopo 
i' Argoli dice prope lacum ; parole riferite anche dal P. Volpi (V) , 
che ha copiato l'Argoli : anno Domini 1637. templi vestigia prope la- 
Cam dettela sunt . Questo prope lacum , detto con giudizio per ubi- 
care il luogo, non vorrà mai dire precisamente Nemorensi in Oppido, 
dentro Nemi : no : significa giù vicino al lago , poco discasto dal mu- 
lino , ove è un montorozzo pieno di ruine antiche . Più chiaramente 
ce lo piega l'Olstenio (ij dicendo : Fui! omnino , qtiod facile cogno- 
visset Ctnverius , si de proxlmo t'aspexisset vestigia Templi , ause stu- 
penda saneetiam turar IN IMO FONDO extant ad sepientrionaletn 
lacuspartcm, ubi nunc nobiles Fra/apani hujut loci Domini hortam 
habent , et statuas , aliaque antiquitatis monumenta trai curant . Ivi 
fu scavato nel itìj7- , e anche non molti anni sono vi furono trovate 
altre statue. Ho visitato bene il sito, e vedrete tinto pubblicato 
nelle mie notizie di scavi di antichità . Credo , che non avrete di 
opporre nulla a questo, se riflettete solamente , che nel paese stes- 
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bo di Nemi né adesso , n? allora si potevano fare simili scavi ; e sevi 
aia neppur un v.'Hiigio ili roi ine siniche . 

Su qiteito dato . veniamo sii' asserzione dell' Argoli , comune 
agii altri , in quanto al tempio . Lasciamo , dirò ancora io , che 
1' Olsrenio (sì pretende contro il Cluvetio , clic Stralicine vada cor. 
retto in altra maniera , e debba intendersi del tempio di Diana vi» 
cinti a Geiv;jiiu ■ k-ins, che filosi fico (A) j;arS:i:i:!o del Nimare di 
Diana , lo dice lontano da Roma no. «ad| ■ ' quali fanno circa 
i^. mirjlia ; onde fa capire , che esso 5!.iv:ì prosimi) ili' Ariccia , e 



pia , dicendo, che il filosofo Filolao ivi fermatosi fuggitivo da Ro- 
ma per la persecuzione di Nerone , persuadeva a qualunque altro 
filosofo , che passava , di non venire in questa citta , come fece an- 
che conApollonio Tianeo: fasciamo , elle Solino 00 parlando del la 
fondazione dell'Aricela, scrive: Hoc in loco Oresti s oraculo mt>- 
nitus simuiacrum Scythicx Dian.e , quod di Taurica exluterat , priut. 
q-iam Acgos pelirtt , consscrtui! ■ L;;,™., che la villa di Cesare 
da Svetonin 00 si dice posta in Nemortruì . ed essendo dove ora so, 
no i Cappuccini era vicina a Gemano : lasciamo , die l'Ariccia stes- 
sa si diceva ntmaralis dagli antichi CO : lasciamo tante cose, die 
diremo in altra occasione : veniamo alle ragioni, che nascono dji 
furi. Dalla narrazione dello stesso Argoli si rilevano due argo' 
menti contro di Ini . il primo , che egli medesimo da motivato .è 
V ordine dell' architettura delle rovine del vero , o preteso tempio; 
perocché avendo egli persuaso ad Andrea Sacchi, e a Francesca 
Qnesnoy di esaminarle ; essi dissero, che vi avevano trovato un 
n;ii-ci'.;]i!j di ordini dorico, e il più corìntio insieme confusi : quando 
appiano da Vitruvio ("/.) . che l'ordine del tempio di Diana Nemo- 
rense era toscano, e forse in gran parte di legname . Per secondo, 
1' iscrizione trovata nel piedistallo della stallia, che- egli riporta, 
e che ripetono tanti altri cui a ii;. Can. Lucidi ^) . Indica una statua 
messa in quel tempio per un voto di persone private marito , e mo- 
glie ; e queste al tempo di Nervi Trajano ; non mai la starna , che 



o luogo, è che al dire di tanti autori antichi esso stava in sita 
emiliane . Lucano : 

Qua SUBLIME NEMUS , Sajtliìae qua regna DùuUt : 



0 Liiun. ia,f, m.jf, Man;,!, flfe,,. 



Si 

Sazio GO'i 

Immane diti adersi , profugis cum rtgdair ALTUM 
Fumiti Ari.-inum Trh.-i.i- XIÌMUS , et face multa , 
Conseias Hippolyti splenda laevs: , 
Grazio I-\iii5coC/0 : 

ideimi AERÌÌS molimur compita t.UCIS . 
Spicatasque faets : lacrum, AD NUMOKA ALTA , Diane 
Sistimue : • 
condizione , che mai non porrà convenire a quel basso fondo . Né » 
Oli cuti medesimo potrà convenire I' snrifhirà dei te.iij.io ili Diana ; 
pei die non essendo in tjuei tempi ini ro!n;;jti , o antichissimi della 
sui fi ind.!/ ione sciupio l'emiiSìrin del i nella Vallericcij , quel 
terreno era sottacqua a molta profondità . Or die ai vorrà di [)i4 
per poter ringraziare della notizia il si;-. Arsoli , l'Olatcnin , il Voi. 
pi , e chicbesla; e tener per l'ermo, die rai irau dovevate fidartene , 
eformarvi delia di Ini autorità un Achille ? . 

Ridotta in qnesra guisa nuovamente all' incertezza per voi la 
località del tempio di Diana Nemorense , amerei qualche nuova vo- 
stra dimostrazione , die questo , o altro tempio di Diana non potes- 
se esistere vicina 3 Genzano; e die accanto a questo non potas- 
se esservi un borgo, una delizia , die si chiamasse Cynthianum da 
■Cyntliia . Non vi i ri i™ j grammatica le , che àìCyntlna nasca 

impossibile , che non.poJ3a rinvenirsi ? Un par vostro non deve igno- 
rare , quanti" nuovi vocaboli , o creduti nuovi ; che non lo erano , 
SL.i::pu';" fuori nelle antiche lapidi , ed altri 11101:111110111 scritti . 
L'ire i:oi Cur.thic.num sia degenerato ne' bassi tempi fino a' giorni no- 
stri i:i Gemjìw . non Io creder;', imponibile chi sa le ii,li;iiie denomi. 
nrr-.'.ior.i khiÌl/ìc storpiale . e scontra; fu; e in uute le regioni del moiu 
do , ove si usava il latino . Voi , che tanto voltate i dizionarj eti. 
jVioloe.iu , non dovete ignorarlo . Nei contorni di Genzano il P.Kir- 
cliero (Od dà Levimi:-: trosforiv..ìm in Civita ikli.i vigna , Sylva,'- 
R:.!ilt>ri:m in tóf.i drlU rate: -, <lj ligeria formato Cerulti, nome attua- 
le dell' antro di quella riiuf.r snt roNeml . E non ci avete ioì stessa 
liella vostra Storia OO ricordate in parte le storpiature del nome 
latino di Genzano: Cienzanum , Cencianum , Cenzanum , Crnja-, 
nùm . Itntatiam , fansanum , -e volgarmente al tempo di Leandro. 
Alberti CO Cinckiano ? 

Se non volete accogliere benignamente queste congetture, siete 
il padrone . Basta , che disinganniate i Nemesi ora che li avrete £tt. 



« t . ,.,....„:.,. 

«•I Burini» io i l ili 

s- Mr-.irj ùI;j , tv.mt «li ci .'Vmjiv;.- , 
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ì: in? a li 117.7 ire intorno aih lira orifinc, cui dire, che non sspete se- 
.■ A'mrii permetteranno al Cari. Lucici di winr.' tVaiua diti' . -Ine 
eia Nemi , a j'mmt di t,;nti .lai : i,-i , ninno de anali V ha mai chiama- 
ta di i/Ì colonia . E che , non b.isterà per tal denominazione . clic 
rutri gli aiitoti dicano-, che il tempio di Diana apparteneva agli A ri- 
cini 1 , e che 1' agro Nemorense- ers dei medesimi OO ? Secondò voi 
il tempio non slava a Nemi * e Nemi non esisteva già a tempo di 
Giulio Cesare? Ma alluni , e dopo gli anturi hanno seguitato a dire , 
the quel territorio spettava all'Aricela ; e V Arictia stessa vedem- 
mo , che si chiamava Nemorali , r Nemorcnse ; Tacito (b~) parlando di 
Vitellin 10 diti, in Nrmw Ari-ino Ci" qualche edizione malamente si 
legge Airiou) dtsidctn ,.cfmarceìitem-. Come dunque I* aj.jiiistt- 
r-emo? Voi. l'avete, rimediata pulitamente ; perche i' in Nemarem: 
<li Svetonio lo traducete-, dicendo, che certamente non uva! dirt , 
clic nel territorio di Nemi ; e questo senza bisogno di i-moi-i jjitidii , 
che lo dicano , mentre per forza ne volete uno ogni parola dal Cau- 
sidico , e dal Can. Lucidi . Vi potrò di più far osservare , che Nemi 
non esisteva ctriatntnti quando cominciò a comparire in quelle, parti 
.il [empio- di Diana; pcrjié E i smuri antichi ci dicono. che Diana 
jiortù Ippolito in : questo luogo remoto , e nascosto, .e però non. abi- 
tato .. Virgilio CO '•' 

Al Trivio Hippolt/iam sicretis alma recondit 

Giridio feO 

Lucuseum, Ntmariitjuc tuì , Dictynna , rcccsius- 
Cilat ; Ariane Virbius Ole iacv . 
Dunque- se que3to voarro paese é nato dopo, sarà nato per occasi* 
ne del tempio , come tanti ne sono nati ne' bassi tempi ; a almeno 
con buona licenza , se non vostra, di quei signori dell' Ariccia pa-. 
Jtoni del -t erri i orici . i e; itali perciò sempre se ne potrebbero chiamar 
fondatori ; sema cercar più oltre come si formino le colonie , e se vi 
voglia un grande impero . cruna eltl) grandissima per generar) é'.- 

Quella felicissima vostra traduzione dell' in Ntmorenti me ne 
fa venire- in mente un' altra , la quale se viene osservata da quakhe- 
■Oveflo erudito non pedani! . avrà la fortuna di procurarvi un posto 
fra i Cosanboni , i Morelli , iSalmasj. Non andava menato buono 

passo d'Appiano (f ) . che presso di voi sì può rilèggere secondo la 
sfa vera , t fedeli traduzione . Lo dite voi , che è vera , e fedele : 
«li potrà dubitarne ? Pure andando colla regola del non fidatsi trop-- 
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♦jo, c ammaestriti di altri vostri granchi , .vediamola un >poco rac. 
glio col testo greco a fronte, "o&n t Kalrmp } iiirà'-ìiaai f'JWi- 
i>r» ri zpifitra, j-ui X'?"' «brtftlrtt* liriry/sp-irei; , itri ti Vaii*{ 
l'i ri KawmitJti i <J arJ ftWnt ini Aam.Sj's , xtu Ni^nJ; , W T/i 
£uncc. ■> :£( /iiiWra ffo'»iFi w tS» «VJ Sno-aupsì xpiurrv t'tfÙ* 
ta^ilà;. Lavostra versione è:.£tefanis (CresaO -ttccipie.'w evi- 
tila promitlensse redditurum cuoi fonate , videlicet Romxe (.Teinj.lo) 
Capitola . et ex (Templis ~) Antiì , Lanuviì , Nemoris , Tiòuris i iti 
quibus potissimum vrbiliusetTWdie sunt'thttaitri copiali sacrx pecunie. 
Dove ara questa vostra urnVri , e fedeltà » Nel tradurre s&t.' per r'f V Nel 
dire r.n»u> e (Temp 10 ) Capitali! ,-etex CTemplii) <4i'» .Lanuvii ,tìe- 
maris , Tiburìs'- E non vi su:re i>ccon:j , clic in poche parole di questa 
lradu/.ìoiie vi sono ripetuti due errori madornali di grammatica . 
tino di legge e di grammatica insieme ,e uno d' antiquaria ? CJil 
mai volterebbe UtS KaxirsJim in e Capitelli . e i„ì A'rih -, tni 
Air a 0i». xxi KtftSf. «liT/BKpsc ex Antii , Lanuvii , Nemoris. T,i- 
luris* Se avete copiato bene iwè rfpjfix; per «orair: e non tr» 
lo stesso delle allre città? Avete forse bisogno, che .v'insegni qnafi 
mimi di citta, e di qual declinai.ione vogliano il genici™ , quali 
l'ablativo nello stato in lungo» Avrete forse creduto medicare l'er- 
rore col supporvi.?™///! . Maquesta parola già Btava in principio, 
e reggeva tatto il discorso, e qui lo guasta ; perchè dovevate ri- 
flettere , die se Appiano ve lo avesse voluto sat Min rendere . avreb- 
be fatto male a dire dopo ir n ; 5 -ttÌ\it, , in quibus arbiòm; ma 
avrebbe dovuto ripetere quibus Templi* , alludendo Serni'rc a que- 
sti . £ ( Tempio ) Capitoni pai che significa ? U t~ V.-nrrro^in-, sarà 
forse Io stesso , che dire àtri aW/b - quasi che il Campidoglio sia 
una citta come Ansio, e U ■ e à*S qui vagliano lo atesso? Vedo, 
che se non avete preso.il Capitola per una città , lo avete prèso 
per una parte-delia città di Roma, cioeperrtittr.il colle detto d- 
jiitolino ; perchè lo leggo poco dopo , ove dire : Arpiono a dirittu- 
ra pone il Tempio inNemi , e lo fa adesso appartenere in quella gui- 
sa , che a -Roma, ed al Campidoglio apparteneva quello di G.va, Ca- 
ria, o . Ignorate dunque . che Capitolìum è lo stesso tempio di 
Giove Capitolino, che cosi si chiamava , e non mai il mome 00 ■ 
L'errore grammatico -legale starebbe in quel ri yripaiit . da voi 

'acctpìeba^mutuo , sema bisognosi esprimere pecunia! ' M<t il Can- 
Sidicovi risponderà .che mutuo per sé solo significa niente ; im- 
'perocché il giureconsulto Paolo (Jt) scrive , che mutui da-io amsi- 
stìt in Ars rebus , qu^e pondere , numero , initisura cansistunl : vale a. 

' (fl) Voi. fycq.JrCj/Utl.Jbm.lIrìt* {£) LMattum I. %Mvt*i if. di Sri. irli, 
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Alita poca rsaru-v./a la troverei nella parola , la quale non 

Si usa proj riamerò p:- ri :m , rl,i dti lo.qij :-i l> urininosi , iiinu.;iirr-.ri , 
è celebri 00 : e finalmente perché tradurre le parole in plurale 
>. >U Tffl ftp»> in singolare «rw pecunìit 1 Per le quali cose iurte 
un'altra Volta sulla mia parola traducere.- p™reC Cassar J) e Mg» 
meipich;! m.'.Mi fi-C::;::::,' : premine.-:.! .'C rai-.'.'ii.rum rum fana- 
le : virici iict . SraJ' < Capito/io , rum ^n/i'i , Lanuvii , Ncmore , ne 
Tilltre ; in n:iil ':! pr.nipue appii'is ìintiic quoi/ut .'uni ihci.wri copimi 
scrrc.riiin pc'-vii L-r::m . Cosi tra durrebbe cigni erurliio non pedante. 
Purs'vute pini tosto riflettale . die Ap|. ia'io irj nominili" per Romi 
il Cai :piii(V'Sio , perchè cpiì ci erano mole! tempj famosi : .non cosi 
noi Ir '.Ine tini , tìie bastava nominare per far cauir-e , elle sì par. 
Invii del tempio notissimo di ciascuna. A117.Ì0 aveva il tempio del- 



HpZ-je t affati 



no.iiu l'ubili j .M;3S^ùln..Uy| t*l,i,Nrjpol.j 111* 



eStamatO eet comune vacatolo AAXOT . E' ancora specialmente d% 

■osservarsi in quest'ultimi " ' '' 
tgli promiscuamente Arti 
si Uh. 3. piccola Citi 

detta da un vicino rinomino Tempio di Diana Efesina . I 
te- esempio i riin,irrhe:i:.i'is;i'in per coloro, die si ostine 
escluso 1/ Ci nthi annui, dal Dizionario degli antichi latin, 
sta provato col medesimo , che la vera latino denomina: 
ghi dedicali a Diana , o delle Città , die da questi av 



esistenzj deli, Viltà :!i .\ è perfe!:,,„:c,nè mvii.-m anche nneli.i di- 
gli icrineri Lrini . Si.rrh ,:w.\-r.i mirar esso Nein, cave ,iv fallò 
Anpi.um , < cu a/in C/f,i , Frenale ,. Algido , Tusrih , e Ttuolt: ■ 
■ Hot Poneste sdruci , Ne,i:;s hos gU-.cLde Dianir , 
Algìdas autharrens , aut Tuscula protegit umbra , 
Tiburit hilacos , Aiuea.nyie [rigor:, ,-.:p:aut Qa~) . 
Con questo bel discorso , a prima vista , chi non dirà , clic siete 11* 
gr;in j';:-eti-i:i ? Un C.iuakfmo peni Uro sarebbe 1 tentato (li credere 1 
che esso non sia , die una se/va ferravi da qualche vostro si i -.i r si ut e 
di studio, nella filile vi siete intrigato appunto perché il discorso 
t Si stive. Se(iave,-!en;:;-:T!ito alquanto-, forse l'avreste ragliata, 
emessa a! fuoco. Nuli vi diri di qirefmp&t; , clic ripetete tante 

nativo-., e quello genitivo: non vi dirò, esser falso , 'die il vocabo: 
Io AAEOE sia il comunemente usato dai Greci per significar Sosca • 
ment re a"/\-t« propria. ne::tc s kniikn ùb:':o s::':ro , nm Id.-io so.rvpli: 
eemrnrc; e corrisponde ai Un iivi Incus ; come potete vedere pie; 1,3 
E.iidM'O. tl-incn Stefano t r>, lo Screvelio (il, il Vbssio CO . e tari, 
ri altri, e iteli* ei)i;ri>ii .ria in mdr.no pressi 1' lini 1 ieiada , ripor- 
tato dai WinkelinannC/j;- e i lucili sapete , che generalmente era. 
no dedicati a Diana (V) . Air opposto tjer selva . o bosco •;<!,:; pi io; 
troverete' usato dai pift. jpitidii ,S ai, r,'^;. il», J' a-tic. , li 
quale ultima parola vedrete mata d.illn ju-ì-jo Strabilile CO-, che voi 
citate, ove parla dei -Britanni , tintali abitavano nelle selve.: 
frlt.m isoràt >itÌ - e' Spjuù urbtum loco ipcis sitili n emora . Ve- 
niamo al passo di Strabone, il quale deciderà di tutto : giacché .voi 
Io avete riportato per il principale . Da questo, e quindi da tutti 
gli alni , voi capirete , che quando si trova nominalo Nf'^iss , par- 



tì £";j..4ii.t',A , tn.-:( 1 cintar, 
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la Madonna diioreto . Dunque Straberne non paria del preteso pae- 
se , o città diNemi: anzi vedrete .escluso qaeeto paese dallo atesso 
Strabone , se riflettete alle parole seguenti , che voi accennate ira* 
prudentemente ; cioè , che il tempio era situato nel bosco sacro : 
rò fìifir i-ÒAo-i Templum in luco est. Se era nel bosco sacro : duri; 
que non era in una città. E notate , che Strabene dice bene WS3Ì& 
il) luco; il qual luco e forse quello dedicato da Egerio Lesbio , comt 
dice Catone (O : Laaim Dianium in Nemore Ariano Egeria! Les- 
bius TfLscalanus dedicavi! , pUia(or Latinus . 

Con questa spiegazione state puf sicuro , che si capiscono t ur- 
li gli amori , che citare voi , e quelli , che vi aggiugnerò io . Filo- 
si rato già vedemmo aopra , come parli . Appiano ancorché ricordi 
■Nemore insieme con delle città, va inteso come se dicessimo , Clima, 
Secanali , la S. Casa ; perchè il tempio di Diana faceva un cotpo da 

e la S. Casa ; tanto più se vi mettiamo , come vi eraetìet- 

e, la fabbrica annessa necessaria ai sacerdoti , ed altri in r 
. Stazio è chiara , che non parla di una cittì col dire Ut- 
■ mus ; ma dei contorni di quel tempio, ove si andava a villeggiare 
in qualche villa per il fresco in estate ; come si andava a respirare 
i! fresco dell'Amene , e nei boschi sagri di Tivoli , e all'ombra del- 
le piente del Tnscólo , come si pratica oggidì . Ché se volete altri 
•autori, che parlino anche più chiaro; Vitruvio (f) parla unicamente 
del tempio, scrivendo: liem argulius Nemori Dianx columnis ad/e. 



a&mmri acttnittra ad tornerà* pronai-, o<ome le£ge il Salraa- 
sinCfl}: in Mèmore Diati* . Plinio (b) ci dice , cne Cftj'o Terenzio 
lucano collocò un quadro i a Memori Diane ; né credo , die per Me- 
mori in renderete genericamente la cillà di Memi . Così spiegare an- ' 
die Tacito nel luogo citato, ove dice Vitellio in Memore Aricino di- 
sidem ,: it marcenlem .. Ovidio (c~) : 

i . . Mympka , mone. Memori , stagnaque operata Diantr: 
altrove nei veni già citati Cd}: 

iufus eum ,- Memorili 

Celar ; Aricino Virbiui 
«■parlando per bocca d' Ippolito : 

Hoc Memus inde colo , ile Disqut minoribus unus 

Nomine, sub domi n.e latta 4 tyqi^azztatior itti . 
Properzio tfy. : . .", . ■ ■ ■ ■ 

Quum videi accensis dtuotam enrrere titdis 
In Nemus . et Trivio lamina ferre Dea; . 
Virgilio (gì,, 

L At Triuia Hippolijtumsecretis atmu re-rar./i: .- 

Stilisti , ef Nymphj? Egerie? , Nemorique relegai : 

parole . Clic SLjiopJi 1 d'.ipn ;:ol (iirc f.'i ; ■ 

Uni/r ttiam Triuite tempio , lucbqac sacratis (i) 
Cornipede! arcentur equi . 

Unitevi anche Orazio quando dice 00:- 



Lucano già citato: 

pua:sublime Nemus ; ScytkUaì qua Segna Diante 
SUiio pure citato: . . 

Fumai Aricinum Trivite Nemus ; ti face multa 

Cònscius Hippolyll splendei taeus . ■ 
Silioltal.cn CO: 

{inique immite Nemus Trivi* , qoique Ostia Tusci 
Amnis umani, repidoque fovent Aimone Cubeltn... 
.Valerio Fiacco (m): ■ 

lamNemus Egeria ; jam ti ciet altus ab Alba. 

[fi In. n'I. che col cnncorio di quelle r 



M J/««.-;;f.if..«r I .f4f.«f.. morose, no» dei le 

(/) j ì. „rj.^., 3 . o c. rito;,; 

CO Zittìi. lii.T.viii.T,t. tra, nii.iro unw/i rriti 

(/; C«.,rt..M. V pr«IOttri«i: 

(i) LtJ'flQ »f(f* ««li ■icco.idoSa.iij,, ■U.-.Ji natii! 

j tedici ViiNjini, V.I.,:\-.„, , LcklL-n.L-.c (*i.Cr Jr.-.- «.-:..-.- 



■mesi l C8C cva prima di Ci C roV 1 tÈr 13 , U , i (/j />» 
-vi ;,'n/,-s ij-;ifrf: u p;:c:ic e p,-.i djk 



(»j Argo, lìi.x. ten. in> 



!&*.-.._;. 

J:-pp:.'er, et reti non mills Arida itegi: 
lo S,'oii.i-!i (li pL-r.?;o ("e) : che u:-.r[-i del Llivfi (Ti Virilio - cmtuor- 
„V, :,;:./; .'<-:.t UrU- Virili CUvns abesr , qua est iter ad Addarti . et. 
,:d Kur.u; Di.w. c i:i Si.e rr..-i r Sl. iuo~i o.mhe Sr;-.-io ( ii ). il quale seb- 
bene scrive £»i::--ei ini ieri: i- : n™»j , forni nnurf ton^r ab Arida , ia 
mio hrnscsì , 7;..' speculimi Dln:.e dtdlur ; r iìie va iute™ dei i^niii» 
di Diana, ncn <id paese diNei:ii, come pensa rQlsitnio (VJ> ■ pe r 
sinonimi <li AV;<r;;> Ovi :1 io scrive CO - ì« 

£t« suburtmut ']'c:;:pUim Aemonle Diana : 
Stailo CO = 

Hcec doinus , Egcrier Nemoralem abjungtrc PhaUcri; 

Hoc libi , J 
Ctwor, « «ncTH 
« altrove 'g~) : 

Qua rWl>(* Umorosa petit dum Regna violar . 
À cdiUuiaMre anche bene il contesto della descrizione , che fa Ovi- 
dio di questo tempio, si può chiaramente arguire . che fosse essa 
isolalo , e in'mexZD ad una selva , senza paese abitato (/>) ; 

Vallis Arìdiuc sylva prsreinrtiis opaca, . j 

Est locus , un,- 1".;*.- re/licione sacir.. , ■ . . 

Hic late! Ulppnhr. tu /uri.' :i:reji-ns equorum-. '. > 

UndcNemus nuilis Mudadùur njiitiO')- ... i 'i 

/Lii-ij deptndtìit hitgus velatila sepes ; . ■ , ,■ . 

i ito 

Fantini > iacintti portai ab Urbe facci 00' ' " ■" 1 



gli! nell 1 intender -il Afa. 
di Virgilio per il Munti di 
Virgilio parla di uni sfM 



i) &fallt.,. «*t.«n.,. 



</) «Win 

Li. 

!_i 11- i|'.r-'l r. i':.> ,-n-i c. L !-.,r/ , L :i . ■ si.Mii- 

-aeheiliRouH vi indjik (ce divin 



i_: i j i L'.- l_.i 



Hfgna tcneni fortes manitus ~, pedilusqutfugaces • 
Kt perir exempla posimodo quisque suo • 
leggendo lorus , C non Incus come vogliono aliti , v erri stia stes- 
sa espressione di Servio, e di Ovidio medesimo.. ova-dltcOHC del 
tempio diCiana in Tauri de (n): 

tiic procul a ncbis locus ■est , uhi Taarica dira \ 
Calle phareiraia- pascilur ara Dece : 
* altrove (i) : 

Usi Iocus inSct/thia ( Tauros dixcre priore! J , 
-pili C'tica longt non. ila distai homo . 



■ Fama 4ridw<* Trhìs Amai , ri pi 
malia 

Canini Uiffclyll Iflrnitt hia-, ; j>;_ 

EnlrUn Pina asti , 11 Ifittih llrgll'l 
ErialmiMlirtfmi, oiinSiqut pntlllt 
Itala ttrn full Hrta'tht mali' bar : 
e poco appressa Hfl.fl, dite, stategli «M 
desimo lolcaniwò questa fesa vicino 1 

Firn 'un Trini* io* ìillsre tatti** 
uàt ut. 

t-T Cinlia JT Propcnia vi ardiva ccHS 
l-'.ì-.a'.\l^ù id' d:.I "or.'L'l': JlI;:v 



no mlcndcrqusita della Nmsrtuiti i 
pare pili ragionevole segiie.ido Stazio , 

FInlIa . Da quelli Ire passfdi l'rope: 
A Oviilln, e di Sullo, e dall'alno c 
pn.iia , di Or32io fallito, « 



i* -, . . n- . . 

Sac tgosum terra ([putrite ut poenitctyortus ; - 
Contortevi Phot! ì --n; . oi-t ,IL, lUam . 
■ ■ Tempia munent hadìe v;:siis inaixa columnist 
I . ■ Perqut qiwter denas itur in ittj gradhs : 

riè è possibili? , l!>!? Ovidio parlando ilei suo Tempri volesse asserire; 
che carro il lago dell' Ariccia , or» di Neaii , ossia di Gtii/.-.no , 
frisse lirL'i^nLm d;i una folta selva ; quando sappiamo , c |ie Giulio 
Cesare vi aveva fatta da nna parte la sua villa ; c da qualche pari» 
il terreno del lago non" é suscettibile di selva. Col dire Ovidio /•.,- 
lutet fiippolytus , indica appnnto, che fosse un lungo in me/.z.o ad 
una selva anche al di lui tempo , non iivùna città; eie pareresti 

no lunghe siepi , o viali , che conducevano al tempio , ornate di" 

golcri te. (V) . A. yuesto sentimento si accorderanno pure tutte le 
espressioni degli altri poeti già citati , Timpium Nemorule , Regna 
Kemorosaec.Xb) .. 

Dopo tutto questo, che ci resterà pi fi a dire , per distruggere 
il vostroNemi? Avete avuto- poca fon un a , e con cattivi uccelli 
avete edificato Nemi prima di Giulio Cesare , come Gcnr.ano nel se- 
colo XIII.. Ciò non periamo non crediate , die io pretenda , che 
oltre le abitazioni dei sacerdoti , ed altri , non vi fossero in quei 
contorni del tempio di Diana altre abitazioni , o ville di signori, 
o di contadini".. Non me- Io permette Silio Italico allorché dice (O , 
ehi- ai j: » irlo da quei contorni andarono due- bravi giovani , Vìrbio, 
e Capi alla guerra Punica; ma- nel tempo stesso, che Siilo ci dà 
questa notizia , ci assicura , die questi giovani furono mandati dall' 
Ariccia padrona del tempio di Diana :: f " •.' 

Sed Spartani- penetrare Deus , fratrtique negarunt 
Ausoni!, tolidtm numero; quos miserai atti* 

jètuth , mintisque pures : at non datai ultra- 
Ctoto dura incus , arumque vtdere Diunte 



■ Barn! secus Egerie . !„„.- VirHus actr , 
Hinc Capys , ussiiiunt , puribusque Alèanus in armis :- 

fu) Vej.l[dhh7*lniearwrnktlitr.i-w non toglie. orni,™ larghi Mimi Wtf.ii^- 

ti <:\:i .ini J. i. j./J;,44«. Pisellai. (T. 1<J. rtn-4. USJ I' "<•<"< VÌStg in aia» - 

ir Certi, liti.',. a/.IJ, - modino™, non di Itmpio: 

0) Un altro arifointìitn .li r n.". rkiw.r: A'n hn J/ir.r , r-„ fan «tuorli 

dal sikmio di V'hio .V-. ( i:r l;n, :i <|,:d; />■■,:„ r»ls hlil stati Diat. 

uri mi.iKi jr; i boOii inni pi.'i ultimi , M.i i|i."r (he : l nutra ha dello'» 

efi; ili:. mv.tr.-!, iim pi.-li di .iiieito mtii per Itimi a comodo del vcrr-" ■ 0-.-i.lm 

di Di, :L.ri n.i.ni.n timo disiimo !*M j IW , e ['litro, «li 

custodi lei. Vcd. p:i. iti. utJj. :43 Ir- tiit: Lutti! , Mitolrhijtn ricalai ■ 

I<aitr. 17;S, «r. liiirllm . Coiitbitotiò (0 £j/.4.trrj,j«7. •<}{■ 
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ili versi ognnn vrde , che Siilo ha imitato Virgilio [QO 



i//i£Uii ai: hauti ftacaliiis. ara Diana (tQ . 



; IHL S.> LLLÙJL^r: HI.) iCT'i 



s.-jvjiloae lutili; . Vuol eie* i: 
ct-iiii;:;, die in qiitl h'do , o ri[ 
i h.i-.i: bi-ii ti pimi , i iji;sli sDItlil 
l'-L. i: i 3 .1 <W,j si „«., 

<*l!B"!'i e Stribonc .';r. iì:.;,: S .,: 



il ìmiilì , : J/;'.--;ar B.vcKire : 
7'.™ MJ'r:,-:'l fauiMnl, ìxsrliLtt. 
'a Ut , flit petti qui, frjfa 



notti, JJ jig.Hcyoe l=ic,a il//' 

■ , 1 !.c. c i. 









mi/Sà vii" 




■!. 


!/'. ti;.- JiD°aiH f ,°liw^f 
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. i.ii 1 !i» 






i't 'ci!^'' ll.Kiim T'Me 
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llicaiofl/.I. *m.44(.»ff.: 




£ , |p,ftlrli 1 BS<.'i ! /: ! .(.;i;,-f 
Tn.iziu , Hr«r:<;i.: ,'nrr c 
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rri:Vf . Di qutst'nm birba 
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' Due altrt 'COSC diri per dìstraggere' (atto it -vostro discOMo- 
grecanico. Li pri.ua. die avrete muoc voi capito, elle non si pui 
dire, ctie S?r3lJont- diu.ni pru;iiistuaiiien(e Atrcmisiam A'prtfi/s-ia;' 
il Nttnu! Dianj: , come chiama Diunium la città . Vpr»'"' 3 '' 3 " * la 
sua parola greca , die (leve usare per dire il i empii) di Diana , e 
elle ripere dopo 00 i ma <jntno tempio egli avverte , die dagli 
indigeni Si chiamava ìiifvx , Nemus ; come dicevi), che dji natu- 
rali di quella- costa ili Spagna , che erano Ro nani , quella città si 
chiamava Dianiwn , che in greco significava A'prfuiVisr ! uXnRti 

Secondo- luogo vi dirà , die da questa parola Dianium , usata anche 
da Catone, e da Pagai Diunius nella suderta Tavola dei fanciulli 
alimentar; di Tra j ano (c) , se non da Artemtsìam , che Strabene 
lisa cine no.ne greco, n-in latino , non ne potrete mai , e poi mai 
dedurre l'esclusiva eli Cynthitinum ; come dovevate almeno sapere , 




al po:tì iliiv , lii; Pr jiìjie;.) SUai a: pillilo- (l). J'j;. |;. «.«/.(.. 



Dutizod t>, Ci 



che C'istilla non si chiamavo solamente Diana i ma-anche l'amica 
di Properzio O) . MI avete inteso? Creda di si . Or bene , fateci 



possono soffrirsi in bocca di un li alio , c di contadini; mai non ù> 
ranno onore alla vostra penna. 

Giacché voi avevate edificato Ne mi con tanto lusso di erudii- 
zinne, io stupisco, come non abbiate pensato a crearvi anche tut- 
te le magistrature . Ci voleva pochissimo . Supposta l'esiSLenza di 
Nemi , e la di Ini indipendenza dall'Ariccia . come voi pretendete-, 
di remi , se non doveva appartenere anche a Nemi riscn/.ioiie ritro- 
vata nelle pretese rovine del tempio di Diana , riferita, come 
dissi , dall' Argoii , e da tanti altri ? Imperciocché neri essendovi 
nominata la città , a cui appartengano quei magistrati ,. 1' unica: 
ragione , per cui si è deciso , che siano quelli dell'Aricela , è per- 
ché si crede, che il silo, dove é aiuta trovata la lapide , l'osse del 
territorio deli' Ariccia . Ora come stippor questa cosa . se avesse- 
'esistilo Memi fin dal tempo' di Giulio Cesare , e se in Nani! (osse 
Stala trovala f iscrÌ7Ìone , o anche nel basso fondo solfo di esso, 
dove fu trovala veramente? Se non avete create anche queste,»!*, 
gistrature Nemoreusi , siete stalo più prudente ; ina non coerente 

Che se aveie creduto essere Arlcini quel magistrati , forte-- 
'avrete avuto in mira di dar luogo a un nuovo sfoggio di ci ndi/in. 
■ne fuori di proposito , per provare una vostra conrradi/.io:'..- . X-.-i 
■mentre , che voi volete far comparire l' Aricci a quasi un- zero al 
tempo degl'imperatori; e pretendete farci credete, che non potrs- 
CU-ro li- ripetei il- cittTi J l. per :li?^:;\1 predire- [' sii inif.-./rj- 
-rore ad accettare in esse le prime cariche , quasiché a ciò foi^e tui 
rrnrpo indire, o che gl'imperatori lo sdegnassero ci date noi per- 
cetto, che' anzi gl'imperatori medesimi s: tirassero ei. cfgere Ditta- 
tori ; i primo Magistrato dei Municìpi , e dilla Coloni' (giacM non- 
fu proprio dello soia Arietta quello onore } per una loro raffinata pa- 
■ Stira; cioé-a dire per accaltivarsi gli animi di quei popoli , per ava- 
're unir più immediata influenti! sul kro (Inverno , e tìÌHi-.rne a.,'ìs,-.>- 
•jnenle a toro ari il rio per mezzo dei Prefetti , che essi stessi ni tnati- 
\ttovano a fare li loro veri; di moderili , nell'atto , che li addcscava~ 
no con una chimerica onorificenza , re ne rendevano in realtà i despo-- 
■ti; e- i tiranni . Ebbene, se é vero tulio questo ..che asserite, do* 
»re te convenite , che questi Municipi , e Colonie non dovevano* 
«ssere delle più triviali ,. e che. a tutte indistintamente non ai atr 
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cordasse questuo: 

peratori per esser crai generali. Dunque 
essere un oggetto di -qualche Importanti! per decapare In raffinati 

Roma, ove non era necessari» Conta politica. Forse per l'Aricci» 
sarà, meglio dire , die sia stala l'eie «ione ;di' J!fi]Ano in Dm amie 

un grande onore . Il eli. Iguana (a) non la pensa come voi su que- 
sti iir-OiHenrnrii-iiiirdi) all' imperatore Adriano , che fu Demarco ili 
Napoli a richiesta della citi à : idem auxcm Imperniar f HudrLnus) , 
dice egli , de Nea politami ttìam fuìsse optine tnerilut , inde osltndi. 
tur , quod passus sii tmadam animi indulgenlia SJeapoli Demarchus-, 

E 4 11 i-i ria , Gior- 

no alle iscrizioni Aricine riportate dal Ligorio , e ripetute dal sig. 
Can. Lucidi , a qual oggetto ? Per rimproverare a questo non la 
di lui buona fede, ma un vostro sogno ? Come potete dire, ci* 
egli le ha copiale con lullj la bulina fedi , cioè senza avvedersi ,cbe 
potevano esser o false , o alterate; quando i! medesimo appunto 
su questa dubbio ha discorso lungamente (iV) ? Queste erudizkwi 
insinuate riservatele a migline usb. L' epiteto di Augusta dato a 
Diana nella lapide esistente nel palazzo baronale dell'Aricela , che 
non potete diri' Invenzione Ugoriaua , non vt permette di crede- 
re , che il Collegio dei Lotori in essa nominato appartenesse al 
tempio di Diana Nemnrense ; perché quello è un titolo non, mai 
dato , per quanto è a vostra notizia , a Diana Aridità , a Nemorense% 
ebe peri volete piuttosto , che ti Collegio dei Lotori avesse nelj.' 
Aiictia un' edicola dedicata a Diana . Ma ditemi in grazia , come 
Diana è chiamata Vesta nella citata altra lapide , die voi avete 
Supposto , o preteso essere senza dubbio la Nemoreiue ; perei» 
non si può credere , che questo Collegio la chiamasse anche Aug*. 
sta ; e che sotto tal cognome la venerassero in Ncmore per adulazio- 
ne, o per beneficenza di qualche imperatore, o imperatrice ? Tan- 
to più, se crediamo a Ottavio Falconieri, che fu il primo a pub- 
blicarla CO , il quale scrive , adDienam Aricioartt referendam tsse 
nane inscriplom-ir. ii.'.v d::bit.:ri poteit ; e pensa , che questi sacer- 
doti in certi giorni dell' anno lavassero nel sottoposto lago il sj- 
iijiikicio di Diana , come sì nsava in Roma al liumicello Aimone 
colla siatua di Gibele fi/) , o colla statua di Pallade presso gli Ar- 
givi , di cui canta Callimaco (t) , ed altre ; o che assistessero i 

■' (») Oc fhrar, f rm. Grear.iaìtittfi. P.Vplpr Mi.ij.nV. 7- ' il Vt- Ca P- 
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ìe . 0 per qualche male ai lavasse™ 



nascetur rìdicutus MUS ? Ci vuol altroché ironie. Non' basterebbe 
(urlo il De Colonia per farvi fire buona figura in. questa .causi . 
Peri Vi prego , tilt se a vostro beli' agio volete onorarmi di; uni 
benigna risposta .■ non gareggiate più con quell'accolto' Oratore , H 
filale prima esercitava 1? sua eloquenza coi cavoli . Correreste ri- 
schio , che si- alzassero tutte le teste dei cavoli , dei porri., e (fel- 
le cipolle Aricine già celebratissime ; e che tornasse qnell' epaca 
invidiabile, in cui parlavano molto bene, e sensatamente le pian, 
ìe, e /e bestie . Un poco di carità per le debolezze degli altri nomi- 
ni, vi satà compensato settantasette volte per le'vostre 00 . Un 
piede di piombo non vi fari comparire un desultore di quadriglie . 
tlii poco più di propositoci terrà lontani dall'applicarvi quei vera? 
di Persio-CfiJ : ' 

An passim seqaeris corvos , lesiaqae , i'itoque 
Securus quo pes fera! , atque ex tempore vivis ? 
Un poco più di sale masticato vi djrà tempo a rilevar meglio le 
YOStre cose : e allora Jone tutti d' accortlo ci uniremo a dire , che- 
le non la Storia di Gemano : almeno le seconde avranno tuffi ipre- 

chìarezza , e soda critica . Che se mai vi accadesse la disavventu- 
ra , di dovervi mettere in difesa da qualche attacco, sovvengavi 
dell'altro precetto del aullhdàto maestro d'arte critica Orazio fi-} 

Inlererit muitum , D'amara loquutar , an hrros . 
Deh ! più non vi avvolgere nella scorza di un ballo', il quale colla 
sonora- sua voce alto gridi per le strade , mi avete intesa ? Sfuggi' 
re quanto potete le tra sforni ai ioni ; perocché a fona di passare 
da un cirro iu un /-alio; da un ballo in un popolo, svereste la sortetr 
d'ella- ranocchia , la quale a fona di gonfiarsi , andò a crepare . 
Imitate -piuttosto l'esempio del sig. Can. Lucidi- , o d' implorare, il 
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patrocinio legittimo 3'an Causidico , 0 di assumerne il nome . I] balfd 
anziché guardarvi le spalle , fari creder voi un igsoraatoat , quale. 



erodizìnni per es<o loro inintelligibili , e più die inutili : 
Non habuìt doctos tttlus antiqua colono! (è"). 
Iti attenzione de'vostti pregiatissimi comandi , vi auguro , clie 
Viviate felice. 

Da S. Lorenzo in pine e perna li 17. decembre 1797, mano 
propria.. •<■■.•....• 1 .:>...,■ . , . 




(a) Xiaiiì<fyi s r.iii.i.ì,yin. 



(*) Olii FiUtt, IH,u ftn, ili. 




